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RIUNIONE DELLA
CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE 
13-15 gennaio 2025

S
i è conclusa ieri l’assemblea ordinaria della Conferenza Episcopale Pu-
gliese, avviata lunedì 13 gennaio presso l’Oasi Francescana “De Lilla” a 
Bari. Un importante appuntamento per i Vescovi delle Diocesi della re-
gione che in questi tre giorni si sono confrontati e hanno riflettuto su al-

cuni temi di rilevanza pastorale e sociale, dando vita a quella collegialità episco-
pale, nutrita di preghiera, fraternità e discernimento comunitario. Vera oppor-
tunità di crescita per la vita delle Chiese di Puglia.
L’aumento della povertà assoluta, la piaga dell’usura e il lavoro delle Fondazioni 
antiusura presenti in Puglia, la crescita della criminalità nelle fasce più giovani 
e il disagio giovanile, le fatiche di una pastorale sempre più bisognosa di fornire 
centralità e vigore ad una dimensione cristologica, sono stati gli argomenti ini-
ziali su cui i Pastori delle Chiese di Puglia si sono intrattenuti.
Oggetto del confronto sono stati altri temi e incontri che hanno offerto il punto 
della situazione su vari ambiti. Si è discusso in riferimento al tema delle Feste 
Patronali, sollecitati da una Proposta di legge regionale della Commissione VI 
del Consiglio Regionale della Puglia. Affermando il valore della pietà popolare 
per la storia delle Diocesi, i Vescovi hanno apprezzato quanto la proposta di leg-
ge intende offrire a sostegno di questo patrimonio del nostro territorio.
L’ascolto della delegazione regionale dell’Associazione dei Medici Cattolici Ita-
liani ha ribadito la necessità di continuare in un impegno educativo, mai sopito, 
proteso a prendersi cura della dignità della vita in tutte le sue fasi, in un tempo 
troppo spesso avviluppato su visioni autoreferenziali segnate da logiche di mor-
te che negano il valore dell’altro.
Aiutati dalla relazione del Presidente del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesa-
no, Mons. Pasquale Larocca, i Vescovi si sono soffermati sull’operato del Tribu-
nale e sui risvolti pastorali della sua attività.
L’ascolto è proseguito sul servizio formativo della Facoltà Teologica Pugliese e 
sulle sfide future che l’attendono. Don Vito Mignozzi e don Giorgio Nacci, ri-
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spettivamente Preside e Segretario della Facoltà Teologica Pugliese, hanno ani-
mato il confronto presentando lo stato delle cose e alcune proposte progettuali 
su cui si sta lavorando per raggiungere un’intesa possibile, che segni una svolta 
qualitativa per il prossimo futuro.
Significativo l’incontro riservato ai Superiori Maggiori maschili e femminili, 
rappresentati dalla Presidenza dell’USMI, che operano sul territorio regionale. 
La crisi vocazionale, che investe anche la vita consacrata, pone nuove questioni 
da affrontare. Si avverte sempre di più la necessità di lavorare insieme abbatten-
do steccati e appartenenze per qualificare sempre di più quella categoria conci-
liare che anche il cammino sinodale ci sta educando a rilanciare: essere Popolo 
di Dio, un cuor solo e un’anima sola, nella diversità dei carismi ma nella comu-
nione di una appartenenza battesimale.
La lettura del servizio che il Seminario Regionale offre nella formazione dei fu-
turi presbiteri della Regione, ha richiesto un confronto particolarmente intenso. 
La consegna della nuova Ratio formationis e la relazione del Rettore del Seminario 
Regionale, Mons. Gianni Caliandro, e del Responsabile dell’anno propedeuti-
co, don Michele Caputo, hanno introdotto i Pastori pugliesi in una disamina ap-
profondita del cammino che i giovani percorrono nel percorso di discernimen-
to vocazionale.
Al centro di questo convenire, la celebrazione eucaristica di Martedì 14 genna-
io. In essa i Vescovi insieme ai molti fedeli, che gremivano la Basilica di San Ni-
cola, hanno invocato da Dio il dono della pace. Mons. Satriano nella sua ome-
lia ha ribadito come “la guerra è un fallimento per tutti” invitando “alla risorsa 
della preghiera” per “lasciarsi abitare dalla Pace” e “affermare ancora una vol-
ta, alla luce del Vangelo, e nutriti dalla testimonianza di San Nicola, che non è 
possibile legittimare la guerra neanche dinanzi a ingiustizie criminali. La guer-
ra è sempre un tornare indietro e un aprire alla barbarie”.
Nella mattinata di mercoledì 15 gennaio, i presuli sollecitati da Mons. Sabino 
Iannuzzi, Vescovo di Castellaneta e delegato per la Commissione Regionale per 
la Cultura e la Comunicazione si sono soffermati su una lettura della situazio-
ne attuale circa la dimensione pastorale della comunicazione sociale in Puglia.
Don Oronzo Marraffa, Segretario della stessa Commissione, ha evidenziato la 
necessità, emersa da più parti, di formare operatori pastorali (presbiteri, catechi-
sti, educatori, animatori delle aggregazioni laicali, …) competenti e qualificati 
sempre attenti ad uno stile di comunicazione coerente con la vita cristiana. At-
traverso la creazione di nuove sinergie, si desidera rilanciare e perfezionare ca-
nali di comunicazione ecclesiale capaci di affrontare i cambiamenti digitali in 
corso, consolidando il coordinamento tra le diverse Commissioni pastorali re-
gionali. È stata approvata la proposta di creazione di un sito web ufficiale del-
la Conferenza Episcopale Pugliese, unitamente alla formazione in Social Media 
Management per i direttori e i collaboratori degli Uffici Comunicazioni Sociali 
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delle diocesi. Al termine dell’assise, gli interventi di don Piero De Santis e don 
Francesco Zaccaria hanno narrato il lavoro svolto negli ultimi anni dall’Istituto 
Pastorale Pugliese, soffermandosi sul percorso formativo triennale “Parrocchie 
sinodali e missionarie”. Il tema, che per tre anni ha raccolto la sensibilità di di-
versi vescovi, sacerdoti e operatori pastorali, è stato fecondo di orizzonti e pro-
spettive per il proseguimento delle attività dell’Istituto.
I lavori della CEP sono terminati con l’inaugurazione dell’Anno giudiziario del 
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano. La presenza di S.E. Mons. Alejandro 
Arellano Cedillo, Decano del Tribunale della Rota Romana, ha arricchito l’e-
vento con la prolusione dal titolo “La riforma del processo matrimoniale, una 
svolta pastorale”.
In occasione della sessione, i Vescovi, dopo aver formulato il proprio ringrazia-
mento a tutti coloro che hanno concluso il loro mandato in Uffici e organismi 
pastorali regionali, hanno provveduto alle seguenti nomine:
•	 don Francesco Zaccaria (Diocesi di Conversano – Monopoli), Direttore 

dell’Istituto Pastorale Pugliese
•	 don Salvatore De Pascale (Diocesi di Bari-Bitonto), Segretario della Com-

missione regionale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra 
le Chiesa;

•	 don Sebastiano Pinto (Arcidiocesi di Brindisi-Ostuni), Segretario della Com-
missione per la Dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi;

•	 Dott.ssa Angela Porrelli, Responsabile regionale del settore Catechesi con 
e per le persone disabili;

•	 Padre Piergiorgio Taneburgo OFM Cap, Consulente ecclesiastico regiona-
le UCIIM;

•	 incaricati regionali per il Sovvenire:
•	 Michele Rinaldi (Diocesi di San Severo) per le diocesi delle Metropolie 

di Bari-Bitonto e Foggia-Bovino;
•	 don Domenico Carenza (Diocesi di Oria) per le Metropolie di Taran-

to e Lecce.

*  *  *

Il Presidente della Conferenza Episcopale Pugliese, S.E. Mons. Giuseppe Sa-
triano, Arcivescovo di Bari-Bitonto e l’intero Episcopato pugliese, riunito nel-
la Conferenza ordinaria di gennaio avendo appreso la notizia della dipartita di 
mons. Pierino Galeone, Presbitero della diocesi di Taranto e Fondatore dell’Isti-
tuto Secolare Servi della Sofferenza, esprimono profondo cordoglio per il dolo-
roso evento all’arcivescovo S.E. Mons. Ciro Miniero e all’intera famiglia spiri-
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tuale dei Servi. Insieme elevano preghiere per l’umile operaio della vigna del Si-
gnore affinché sia accolto nella beatitudine dei Santi.
Nello stesso tempo raccolgono la ricchezza della sua testimonianza di vita e il 
suo sacrificio spirituale per il bene della sua comunità e dell’intera diocesi, che 
fedelmente ha servito.
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S
i è tenuta nei giorni 24 – 25 febbraio a Molfetta l’Assemblea ordinaria del-
la Conferenza Episcopale Pugliese, che ha visto riuniti i Vescovi della Re-
gione presso il Pontificio Seminario Regionale Pio XI.
I lavori, iniziati nel pomeriggio di lunedì 24 con la preghiera dei Vespri e 

l’introduzione di Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di Bari-Bitonto e Pre-
sidente della CEP, hanno affrontato diverse tematiche di rilevante interesse per 
la vita ecclesiale della Regione.
Nel momento della preghiera i Vescovi hanno innanzitutto rivolto un pensiero 
colmo di affetto verso il Santo Padre Francesco, in questi giorni degente presso 
il Policlinico Gemelli, invitando nel contempo tutte le comunità cristiane delle 
Chiese di Puglia ad essere vicine al Papa soprattutto con il ricordo orante.
Un primo momento significativo è stato dedicato alla Facoltà Teologica Puglie-
se. Il Preside don Vito Mignozzi, alla presenza dei Superiori Maggiori degli Isti-
tuti Religiosi Maschili presenti nella Regione, ha relazionato sullo stato e sulle 
prospettive dell’Istituzione, che da circa venti anni svolge un prezioso servizio 
nella formazione dei candidati al presbiterato, dei sacerdoti, dei religiosi e dei 
laici non solo delle Chiese di Puglia ma anche di altre Regioni del sud. I Vesco-
vi, che guardano con interesse alla benemerita Istituzione accademica, hanno 
espresso la volontà di proseguire nel cammino di rinnovamento avviato, in un 
dialogo proficuo con tutte le realtà ecclesiali coinvolte.
Nel corso della riunione, i Vescovi hanno anche esaminato le proposte della Re-
gione Puglia relative al finanziamento di alcune iniziative giubilari, manifestan-
do apprezzamento per la disponibilità alla collaborazione mostrata dagli orga-
nismi regionali.
La seconda giornata dei lavori, apertasi con la Celebrazione eucaristica insieme 
alla comunità del Seminario regionale, ha avuto come momento forte il dialo-
go con la dott.ssa Chiara Griffini e con la dott.ssa Emanuela Vinai, rispettiva-
mente Presidente e Coordinatrice del Servizio nazionale per la tutela dei mino-

RIUNIONE DELLA
CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE
24-25 febbraio 2025
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ri e delle persone vulnerabili della CEI. Costoro hanno condiviso con i Vescovi 
una riflessione sulle tappe del cammino che la Chiesa italiana ha già realizzato 
in questo delicato ambito e sugli ulteriori passi da compiere per estirpare questo 
male, che tanto buio e tanta sofferenza hanno portato nella vita di chi è stato vit-
tima degli abusi. Si è molto insistito sull’importanza della prevenzione, soprat-
tutto attraverso la formazione, e sulla vicinanza a chi è stato ferito da questi at-
ti di violenza e alle loro famiglie.
Con don Sabino Troia, Segretario della Commissione regionale della Pastora-
le sanitaria, i Vescovi si sono confrontati su questo particolare settore della pa-
storale ecclesiale, prestando particolare attenzione alla presenza nelle struttu-
re ospedaliere. Si è sottolineata a tal riguardo l’importanza del servizio reso dai 
Cappellani, evidenziando come esso debba essere sempre più qualificato e sal-
vaguardato per far sentire attraverso di loro la prossimità della Chiesa agli am-
malati e agli operatori sanitari.
Don Sebastiano Pinto, Segretario della Commissione regionale per la Dottrina 
della fede, l’annuncio e la catechesi, ha infine presentato il lavoro che attende la 
Commissione per il prossimo anno, insieme al bilancio dei momenti formativi 
vissuti nel corso del 2024.
I Vescovi hanno provveduto ad alcune nomine:
•	 Sac. Domenico Natale (Diocesi di Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fon-

ti), Segretario della Commissione Regionale Problemi sociali e lavoro, giu-
stizia e pace;

•	 Dott. Gregorio Manieri (Diocesi di Nardò-Gallipoli), Responsabile regio-
nale del Progetto Policoro;

•	 Sac. Mauro Di Benedetto (Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie), confer-
mato Segretario della Commissione Regionale per la Liturgia;

•	 Sac. Radoslaw Hryniewicki (Arcidiocesi di Foggia-Bovino), Assistente Re-
gionale “Est” dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici.
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L
a Conferenza Episcopale Pugliese esprime profondo cordoglio per la 
scomparsa di Monsignor Settimio Todisco, figura storica della Chiesa 
cattolica in Puglia, che si è spento all’età di 100 anni.
Mons. Todisco, dopo aver servito come Amministratore apostolico sede 

plena la Diocesi di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi, ha guidato la Chiesa di Brin-
disi-Ostuni per 25 anni. Il suo ministero è stato caratterizzato dall’impegno ver-
so le comunità ecclesiali, la promozione del laicato, la cooperazione missiona-
ria tra le Chiese, il dialogo e il servizio ai più fragili.
I Vescovi pugliesi lo ricordano come un pastore esemplare che ha saputo testi-
moniare con dedizione e umiltà il Vangelo, contribuendo in modo significativo 
alla crescita spirituale e sociale del territorio pugliese.
Nell’annunciare la sua morte, i pastori delle Diocesi di Puglia elevano preghiere 
di suffragio, ringraziando il Signore per il dono della vita sacerdotale e del mini-
stero episcopale di Mons. Todisco ed esprimono vicinanza fraterna alla Chiesa 
di Brindisi-Ostuni e al suo Arcivescovo Mons. Giovanni Intini.

LA CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE
RICORDA MONSIGNOR SETTIMIO TODISCO,
ARCIVESCOVO EMERITO DI BRINDISI-OSTUNI
26 marzo 2025
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C
on profondo dolore e commozione, i Vescovi della Conferenza Epi-
scopale Pugliese hanno appreso la notizia della morte del Santo Pa-
dre, Papa Francesco, avvenuta questa mattina a Casa Santa Marta in 
Vaticano. Il Sommo Pontefice, pastore di grande fede e misericordia, 

ha dedicato tutta la sua vita al servizio del Signore e della Sua Chiesa, testimo-
niando con coraggio e amore universale i valori del Vangelo, in particolare ver-
so i più poveri e gli emarginati.
Le comunità ecclesiali della Puglia ringraziano il Signore per il dono di un Pon-
tefice innamorato del Vangelo e annunciatore tenace della gioia evangelica, ser-
vitore instancabile della Chiesa e difensore profetico dei poveri.
Papa Francesco ha avuto un rapporto speciale con la terra di Puglia, visitandola 
in ben cinque occasioni memorabili: il 17 marzo 2018 a San Giovanni Rotondo 
per onorare San Pio da Pietrelcina, il 20 aprile dello stesso anno ad Alessano e a 
Molfetta per ricordare Don Tonino Bello, a Bari a luglio seguente nella Basilica 
di San Nicola per l’incontro ecumenico con i Patriarchi cattolici e ortodossi del 
Medio Oriente e – sempre a Bari – il 23 febbraio 2020 per l’incontro con i Vesco-
vi del Mediterraneo e, infine, il 14 giugno 2024 a Borgo Egnazia per l’incontro 
del G7 dove ha affrontato temi di grande attualità come l’intelligenza artificia-
le, una sfida antropologica su cui la Santa Sede è intervenuta con lungimiranza.
Il magistero di Papa Francesco si è sempre contraddistinto per la sua attenzione 
alla misericordia, alla giustizia sociale, alla cura del creato e all’unità tra i popo-
li, invitando a un cambiamento di rotta verso una società più giusta, equa e so-
lidale. La sua eredità spirituale e pastorale rimarrà un faro luminoso per le ge-
nerazioni future.
In questo momento di dolore, la Conferenza Episcopale Pugliese si unisce alla 
Chiesa universale nel pregare per la pace eterna dell’amato Papa Francesco, af-
fidandolo alla misericordia infinita di Dio e chiedendo a tutti i fedeli di accom-
pagnare con la preghiera il suo passaggio alla casa del Padre.

CORDOGLIO DEI VESCOVI DELLA PUGLIA
PER LA MORTE DEL SANTO PADRE
PAPA FRANCESCO 
21 aprile 2025
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L
a  Conferenza Episcopale Pugliese  accoglie con gioia e profonda 
gratitudine l’elezione di Papa Leone XIV, il 267º Pontefice della Chie-
sa Cattolica. Il Santo Padre sin dal suo primo discorso dalla Loggia 
delle benedizioni di San Pietro ha lanciato un forte messaggio di pa-

ce, invitando a «costruire ponti per il dialogo» e auspicando una «pace disarmata 
e disarmante».
“La terra di Puglia, da sempre riconosciuta come “arca di pace nel Mediterraneo”, 
si sente ancor più vicina a Papa Leone XIV. La Puglia, crocevia di culture e reli-
gioni, ha nel suo cuore la vocazione alla pace e alla convivenza fraterna, valori 
che il Santo Padre ha posto al centro del suo primo messaggio al mondo intero.
In un tempo in cui il mondo ha bisogno più che mai di riconciliazione e dia-
logo, la Puglia si impegna a sostenere e diffondere l’appello di Papa Leone 
XIV, accompagnandolo con la preghiera e l’azione concreta per la pace, nella 
consapevolezza che la Chiesa è chiamata a essere faro di speranza e unità. I 
Vescovi delle Diocesi pugliesi invitano tutti i fedeli ad unirsi in preghiera per Papa 
Leone XIV affinché il suo ministero sia lungo e fecondo, guidato dallo Spirito 
Santo nel cammino di pace e giustizia per tutta l’umanità”.

LA CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE
ACCOGLIE CON GIOIA
E PROFONDA GRATITUDINE
L’ELEZIONE DI PAPA LEONE XIV
10 maggio 2025
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«Laceratevi il cuore e non le vesti» (Gl 2,13).
Con queste penetranti parole del profeta Gioele, e l’austera imposi-
zione delle ceneri sul nostro capo, la liturgia ci introduce oggi nella 
Quaresima, indicando nella conversione del cuore la caratteristica 

di questo tempo di grazia. L’appello profetico costituisce una sfida per tutti noi, 
nessuno escluso, e ci ricorda che la conversione non si riduce a forme esteriori o 
a vaghi propositi, ma coinvolge e trasforma l’intera esistenza a partire dal cen-
tro della persona, dalla coscienza. 
È questo un tempo favorevole per aprirsi a Dio e ai fratelli. Sappiamo che que-
sto mondo sempre più artificiale ci fa vivere in una cultura del “fare”, dell’“uti-
le”, dove senza accorgercene escludiamo Dio dal nostro orizzonte. E per questo 
escludiamo l’orizzonte stesso! La Quaresima ci chiama allora a “riscuoterci”, a 
ricordarci che noi siamo creature, semplicemente che noi non siamo Dio. Le ce-
neri sul capo ci ricordano quasi in modo ironico, che la nostra presunzione e su-
perbia in polvere torneranno.
La quaresima è un cammino di conversione verso la Pasqua. È un itinerario che 
comprende la croce e la rinuncia. Il Vangelo di oggi indica gli elementi di que-
sto cammino spirituale: la preghiera, il digiuno e l’elemosina (cfr. Mt 6,1-6.16-
18). Tutti e tre comportano la necessità di non farsi dominare dalle cose che 
appaiono: quello che conta non è l’apparenza; il valore della vita non dipende 
dall’approvazione degli altri o dal successo, ma da quanto abbiamo dentro.
Il primo elemento è la preghiera. La preghiera è la forza del cristiano e di ogni 
persona credente. Scrive Papa Francesco che “nella debolezza e nella fragilità 
della nostra vita, noi possiamo rivolgerci a Dio con fiducia di figli ed entrare in 
comunione con Lui. Dinanzi a tante ferite che ci fanno male e che ci potrebbero 
indurire il cuore, noi siamo chiamati a tuffarci nel mare della preghiera, che è il 
mare dell’amore sconfinato di Dio, per gustare la sua tenerezza” (Omelia Cene-
ri 2014). E oggi il papa ci dà proprio questo esempio di fiducia nella debolezza. 

OMELIA NEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI 
Cattedrale di Foggia, 05 marzo 2025
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Preghiamo per lui in questo tempo, per la sua salute. La Quaresima è tempo di 
preghiera, di una preghiera più intensa, più prolungata, più assidua, più capace 
di farsi carico delle necessità dei fratelli; preghiera di intercessione, per interce-
dere davanti a Dio per tante situazioni di povertà e di sofferenza.
Il secondo elemento qualificante del cammino quaresimale è il digiuno. Dob-
biamo stare attenti a non praticare un digiuno formale, o che in verità ci “sazia” 
perché ci fa sentire a posto. Il digiuno ha senso se veramente intacca la nostra si-
curezza, e anche se ne consegue un beneficio per gli altri, se ci aiuta a coltivare 
lo stile del Buon Samaritano, che si china sul fratello in difficoltà e si prende cu-
ra di lui. Il digiuno comporta la scelta di una vita sobria, nel suo stile; una vita 
che non spreca, una vita che non “scarta”. Digiunare ci aiuta ad allenare il cuo-
re all’essenzialità e alla condivisione. 
Terzo elemento, l’elemosina: essa indica la gratuità, perché nell’elemosina si dà 
a qualcuno da cui non ci si aspetta di ricevere qualcosa in cambio. La gratuità 
dovrebbe essere una delle caratteristiche del cristiano, che, consapevole di aver 
ricevuto tutto da Dio gratuitamente, cioè senza alcun merito, impara a donare 
agli altri gratuitamente. Oggi la gratuità è considerata stoltezza. In un mondo 
dove tutto si vende e si compra, la gratuità è una bestemmia, cifra di ingenuità. 
Tutto è divenuto calcolo e misura. L’elemosina ci aiuta a vivere la gratuità del do-
no, che è libertà dall’ossessione del possesso, dalla paura di perdere quello che si 
ha, dalla tristezza di chi non vuole condividere con gli altri il proprio benessere.
Con i suoi inviti alla conversione, la Quaresima viene provvidenzialmente a ri-
svegliarci, a scuoterci dal torpore, dal rischio di andare avanti per inerzia. L’e-
sortazione che il Signore ci rivolge per mezzo del profeta Gioele è forte e chiara: 
«Ritornate a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). 
Ancora una volta la Quaresima viene a rivolgere il suo appello profetico, per ri-
cordarci che è possibile realizzare qualcosa di nuovo in noi stessi e attorno a noi, 
semplicemente perché Dio è fedele, è sempre fedele, perché non può rinnegare 
se stesso, continua ad essere ricco di bontà e di misericordia, ed è sempre pronto 
a perdonare e ricominciare da capo. Con questa fiducia filiale, sorelle e fratelli, 
senza timore, mettiamoci in cammino, insieme!
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E
ra l’anno 722 a.C. quando la Siria sconfisse e soggiogò il Regno di Isra-
ele, delle tribù del Nord, e deportò la popolazione in Assiria. Lasciò 
nel paese soltanto i più miserabili e, affinché quelle terre non rimanes-
sero spopolate, mandò ad abitarle cinque popoli che aveva a sua volta 

soggiogato in Babilonia e altre regioni d’Oriente. Ognuno di questi cinque popo-
li portò il suo dio: cinque dei. Gli Israeliti rimasti si fusero con coloro che adora-
vano i loro dei, ma questi, un po’ alla volta, conservarono soltanto delle costu-
manze, delle tradizioni, dei riti pagani e finirono per accettare il Dio di Israe-
le. Però adoravano Dio con molte superstizioni, con molte pratiche che sapeva-
no di paganesimo.
All’epoca di Gesù, la Samaria era una regione che si poneva tra la Giudea e la 
Galilea e per andare dal Sud al Nord, o dal Nord al Sud, bisognava attraversarla, 
altrimenti si doveva fare un lungo percorso. I Giudei consideravano la Samaria 
una terra bastarda, di un popolo bastardo ed eretico, e non volevano avere rela-
zioni con quella gente: era una sorta di apartheid, che i giudei facevano nei con-
fronti dei Samaritani. Gesù non assunse questo atteggiamento, anzi sembra che 
ci fosse in lui una simpatia per i Samaritani; si pensa che ci fossero diversi sama-
ritani nel gruppo delle persone che lo seguivano.
Questo è Gesù. Per capire il Vangelo, dobbiamo entrare nel suo modo di essere e 
di pensare, metterci come Maria ai suoi piedi ad ascoltarlo, per amarlo e imitar-
lo. Egli è libero dagli odi, dalle convenzioni, dai pregiudizi. Di fronte a sé non 
vede mai nemici o amici, ma soltanto uomini e donne con i loro bisogni: vede 
volti a immagine di Dio Padre.
Leggiamo nei Vangeli che quando vuole mostrare ai discepoli, ebrei, chi sia il 
prossimo di colui che i ladroni hanno lasciato mezzo morto sul ciglio della stra-
da, prende come esempio un samaritano.
Un’altra volta guarisce dieci lebbrosi che gli erano venuti incontro. Questi, tor-
nando per la via, si accorsero che erano guariti, ma uno solo di loro venne a rin-

PRIMA CATECHESI DI QUARESIMA
- LA SAMARITANA 

Chiesa dei Santi Guglielmo e Pellegrino, Foggia, 12 marzo 2025
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graziare Gesù, e quell’uomo era un samaritano.
Gesù non evitava di attraversare la Samaria. Un giorno veniva dalla Galilea 
verso la Giudea e doveva pernottare in un villaggio di Samaritani. Questi non 
l’accolsero perché sapevano che andava a Gerusalemme. Giacomo e Giovanni 
avrebbero voluto chiamare del fuoco dal cielo per distruggere quel villaggio, ma 
Gesù li rimproverò severamente.
Questa volta, da Gerusalemme Gesù si dirige verso la Galilea. E di nuovo non 
evita la Samaria, non fa un giro largo per non attraversare quel territorio. Per 
lui non c’è questa discriminazione, questa sorta di scomunica per i samaritani 
e per la loro terra. Il Signore non scomunica nessuno! Tutti ama e tutti perdo-
na. La sua porta è aperta a tutti. Una volta mi ha detto papa Francesco (ero da 
lui con altri vescovi): “Apriamo le porte, facciamo entrare tutti, poi vedremo co-
me sistemarli…”.
Torniamo al racconto evangelico: Gesù giunge presso il pozzo di Giacobbe, che 
il patriarca aveva scavato per sé, per i suoi figli e per il suo bestiame. A quel poz-
zo viene una donna ad attingere l’acqua. 
Allora Gesù rompe quel muro di separazione che c’è tra i Giudei e i Samaritani. 
E chiede a quella donna un bicchiere d’acqua, con un messaggio umile, quasi di 
aiuto. Tanto che la donna si meraviglia.
Dicevamo della libertà di Gesù dalle convenzioni e dai giudizi. Un maestro di 
Israele, un Rabbi, quale Gesù era, non avrebbe dovuto parlare da solo con una 
donna, mostrarsi debole con lei; tanto più che questa donna è eretica e nemica. 
Ma l’atteggiamento di Gesù è rivoluzionario, non conformista, scandaloso per 
il maschilismo del suo e anche di tutti i tempi.
Chi è quella donna? È una donna della vicina città di Sicar, ma è qualcosa di più 
nel Vangelo. Essa personifica la Samaria. Quella donna dice: “Come? Tu, giudeo, 
chiedi a me un bicchiere d’acqua?”, poiché i Giudei non parlano con i Samaritani. 
E Gesù dice: “Se tu sapessi qual è il dono di Dio e chi è che ti chiede un po’ d’ac-
qua, tu gliela avresti data ed egli ti avrebbe dato dell’acqua viva”. La donna rima-
ne stupita: che cos’è quest’acqua viva? Che cos’è quest’acqua viva per la Samaria?
La vita grigia e faticosa di quella donna si ripete ogni giorno: si viene ad attinge-
re con fatica alla fonte di Giacobbe e il tempo scorre così come sempre, tra con-
trasti, conflitti, qualche gioia, un po’ di religione; ma è una vita triste. La fonte di 
Giacobbe non è sufficiente, la vita è una terra arida che langue senz’acqua. Gesù 
dice: “Io ti avrei dato dell’acqua viva; chi viene qui alla fonte e beve di quest’ac-
qua avrà di nuovo sete, ma l’acqua che io ti do disseta per sempre, anzi è una fon-
te che scaturisce in vita eterna”. 
La donna non capisce bene, non ha studiato, è un discorso difficile: “Cos’è 
quest’acqua viva che scaturisce in vita eterna?”. È qualcosa di straordinario? Di 
meraviglioso? Sarà il Vangelo? Sarà una Parola di vita? Sarà lo Spirito Santo? 
La donna non comprende queste cose ma comunque dice: “Dammi di quest’ac-
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qua, che io non venga più ad attingere a questo pozzo”. Ora è lei che chiede a 
Gesù.
Ora è la Samaria che chiede dell’acqua. Anche la nostra terra chiede acqua, ne-
cessaria per la vita, per l’agricoltura, ma essa rappresenta molto di più: dall’ac-
qua scaturisce la vita, ma gli uomini hanno bisogno di un’acqua da cui scaturi-
sca vita eterna, che non sia necessario venire sempre, di nuovo, ad attingere sen-
za dissetarsi mai completamente, e avere sempre sete di verità, di amore, di fra-
ternità, di redenzione. 
Gesù dice alla donna che rappresenta la Samaria: “Va’ a chiamare tuo marito”. 
La donna: “Non ho marito”. Gesù: “Hai detto bene, hai detto il vero, perché hai 
avuto cinque mariti e l’uomo col quale ora vivi non è tuo marito”. Cinque mari-
ti? Chi erano costoro? Gli dei che quei popoli pagani avevano portato in Sama-
ria, e dai quali poi i Samaritani si erano gradatamente distaccati; li avevano di-
menticati, ma veneravano ormai il Dio di Israele, con riti semipagani. 
Qui Gesù le dice una cosa nuova. Le dice tutta la verità. Il vero culto non è quello 
dei Samaritani e non è nemmeno quello dei Giudei nel tempio di Gerusalemme. 
Il Vero culto non è nei sacrifici ma nell’ascolto della Parola di Dio. La Parola di 
Dio è spirito e verità. Al di sopra di tutto va venerata la Parola che Dio ha dato 
nella Bibbia. La tradizione religiosa è vuota se non è nutrita dalla Parola di Dio. 
Dobbiamo soprattutto leggere la Parola di Dio, come ho più volte richiamato nei 
miei Orientamenti Pastorali. 
Quella povera donna samaritana non poteva comprendere questo discorso, non 
aveva la preparazione culturale e religiosa per capire quello che diceva Gesù, 
ma una cosa la capisce e la dice con sincerità a Gesù: “Io so che quando verrà il 
Messia ci insegnerà ogni cosa. Gesù le risponde: “Sono io che ti parlo”. Le rive-
la la sua divinità. È lui che la salva.
Poi arrivano i suoi discepoli e lo trovano a parlare con una nemica, una donna, 
una eretica e gli dicono: “Perché parli con lei?”. Ma la donna era già corsa in cit-
tà a dire a tutti di aver incontrato quell’uomo così diverso da tutti. Quel nemico 
che le aveva parlato con sapienza e tenerezza. Quell’uomo che era preoccupato 
della sua salvezza. E dalla città tutti uscirono per andare a vedere e sentire par-
lare Gesù, quel nemico che si rivelava invece essere il Salvatore.

Alcune brevi riflessioni per concludere. 
La prima è che Gesù non ha nemici. Fugge la cultura del nemico. Non accetta 
l’insegnamento, che riceve dal suo popolo, di odiare i samaritani. Gesù non ha 
tribù, non ha etnia. Il cristiano non ha nemici, non ha nazione, razza, lingua, 
tradizione, appartenenza. L’unica appartenenza è quella al genere umano e al 
Regno di Dio. Tutti per il cristiano sono figli di Dio. Non esiste chi sta con noi e 
chi sta contro di noi. Non c’è il dentro e il fuori. Non esiste il pensiero: “Io appar-
tengo al popolo di Dio e tu no”. Non c’è il dentro e il fuori alla Chiesa. Con tenerez-
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za guardiamo a tutti e tutti vorremmo nostri amici.
La seconda: Gesù esce! Esce dal suo ambito chiuso. Esce dagli schemi; esce da 
suo mondo dove le regole sono chiare, dove è chiaro chi è dentro e chi è fuori. E 
cammina per la città, per il mondo incontrando tutti, si ferma, parla, è curioso 
di incontrare chi è diverso, di ascoltarlo, di capire come vive. Gesù si sente fra-
tello di tutti. 
E ha una grande considerazione per le donne! Parla con le donne, le tratta con 
grande rispetto. Le donne per Gesù sono così importanti da apparire risorto a lo-
ro prima che a Pietro e agli apostoli. Gesù mostra alla Chiesa che dobbiamo vi-
vere in uscita. Come ci invita Papa Francesco, dobbiamo essere “una Chiesa in 
uscita”, che incontra tutti e parla con tutti. Una chiesa senza nemici.
Terza e ultima considerazione: Gesù guarda con simpatia la samaritana; non si 
sente superiore, è cortese e tenero con lei. E questo fa sì che anche la samaritana, 
sua nemica, poco a poco si apra al dialogo e poi divenga sua discepola. Dice pa-
pa Francesco “La Chiesa cresce per attrazione”. 
Gesù ha una grande simpatia per tutti, incontra tutti con simpatia. Il Concilio 
Vaticano II ci ha insegnato che la Chiesa guarda con simpatia il mondo. Non si 
difende, non sta chiusa a giudicare, ma incontra ogni uomo e ogni donna e co-
munica con simpatia che tutti sono fratelli e sorelle. Figli dell’unico Dio.
In conclusione, la riflessione che possiamo fare oggi, a partire dal dialogo di Gesù 
con la Samaritana, è come possiamo aprirci a tutti; dobbiamo incontrare di più, 
con il sorriso e la simpatia. Con l’allegria e la misericordia, usciamo ad incon-
trare gli uomini e le donne del nostro tempo e testimoniamo che i cristiani non 
hanno nemici ma solo fratelli.
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N
ella Bibbia il creato viene spesso descritto come un insieme di ele-
menti costituiti con un ordine, un’armonia delle differenze. Il rac-
conto della creazione (Gn 1,1-2,4a) inizia con la descrizione di una 
terra informe e un abisso da cui Dio compone un ordine che avvie-

ne per separazione, in una sequenza che si conclude con lo shabbat, il sabato: lu-
ce/tenebre, acque inferiori/acque superiori, terra/mare, giorno/notte. L’ordine 
cosmico appare come una taxis di elementi opposti ma disposti in armonia. A 
questo ordine cosmico corrisponde un ordine umano, etico, di armonia, la cui 
eliminazione rischia di riportare il creato al caos originario. 
Il diluvio, raccontato nella Genesi, fu infatti esattamente la conseguenza del-
la violenza umana sull’altro (iniziando da Caino che uccide Abele) che mandò 
in frantumi l’armonia del creato. Dice la Genesi che “Dio disse a Noè: È venu-
ta la fine di ogni uomo, perché la terra per causa loro è piena di violenza” (6,13). 
Guerra, violenza e violenza sulla natura, sul creato, sono strettamente legate.
Dopo il diluvio si rende necessaria una nuova alleanza. Una alleanza tra Dio, 
l’uomo e la terra. 
L’alleanza è condivisione, progettare insieme, fidarsi gli uni degli altri. Com-
prendere che o si costruisce assieme o si perisce tutti. Condividere oggi è un ver-
bo controcorrente che richiama il verbo resistere, perché per condividere occor-
re opporsi al clima di egoismo, individualismo e superficialità che regna nelle 
nostre società. 
Leggiamo ancora nel libro della genesi che dopo il diluvio Dio volle fare un’al-
leanza con l’umanità per preservarla dalla violenza e dalla conseguente distru-
zione e disse a Noè e ai suoi figli con lui: 9”Quanto a me, ecco io stabilisco la 
mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi” (…)12”Questo è il se-
gno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, 
per tutte le generazioni future. 13Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno 
dell’alleanza tra me e la terra. 14Quando ammasserò le nubi sulla terra e appa-

CONVEGNO “SORELLA ACQUA”
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rirà l’arco sulle nubi”. L’emergenza idrica nella nostra terra richiede lo stipulare 
di una alleanza. Una alleanza per il creato, per la salvezza dell’agricoltura, per 
la sopravvivenza di questa provincia.
Nei giorni scorsi ho avuto contatti con il sottosegretario alla Presidenza del Con-
siglio e mi sono permesso di chiedere un intervento del governo su questo tema 
e la costituzione di un tavolo di lavoro emergenziale.
Oggi vogliamo riflettere insieme, università, istituzioni, società civile. Questo è 
solo un convegno, ma ci vede assieme per continuare ad assumerci questo one-
re di dare una soluzione a un problema così drammatico che se non risolto, avrà 
un impatto negativo epocale su questo territorio.
C’è bisogno di una nuova alleanza, tra istituzioni, chiesa, politica, magistratu-
ra, forze dell’ordine, cittadini, uomini e donne di buona volontà.
Uniamoci per il bene di questa terra. O formiamo tra noi una alleanza e assieme 
lavoriamo o affonderemo tutti, da soli.
Lasciamo da parte particolarismi e interessi di parte, e attrezziamoci in questa 
alleanza rinnovata per produrre strumenti di pace e di condivisione. Formiamo 
un arcobaleno di Pace, per preservare questa terra da un futuro di siccità e de-
solazione.  È nell’interesse di tutti. Nessuno può tirarsi indietro. Ciascuno nel 
proprio campo e secondo le nostre responsabilità e competenze dobbiamo agi-
re in fretta e insieme. 
Grazie a tutti.
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F
oggia siamo noi, care sorelle e fratelli! Foggia non sono altri, siamo noi. 
Noi qui riuniti. Ringrazio tutti per la presenza, Il signor prefetto, la si-
gnora sindaca, le autorità, i sacerdoti, tutti voi. Foggia siamo noi, e ne 
siamo la parte migliore. 

Noi siamo quelli che possono decidere di amare la natura di questa bella terra 
dove il Signore ci ha posto. Amare il grano che cresce, i frutti della terra; amare 
sorella acqua “molto utile, umile, preziosa e pura” che da vita (Cfr. Cantico dei 
Cantici). Oppure possiamo decidere di sporcare e umiliare la terra con i rifiuti 
gettati lungo le strade e non fare niente di fronte alla criminalità delle eco-mafie 
e lo sfruttamento del caporalato. Fratelli, questa terra e la sua agricoltura hanno 
sete di acqua e di giustizia, non possiamo più aspettare: è giunto il momento di 
fare qualcosa di serio, concreto, strutturale, e di farlo insieme, in fretta.
Foggia siamo noi. Possiamo vivere onestamente, seguendo le leggi dello stato, 
costruendo legalità, vivendo in modo “giusto”, come Giuseppe sposo di Maria. 
Oppure accettare la logica che il più furbo avrà la meglio. Possiamo essere pre-
potenti, arroganti, fino a uccidere negli incidenti stradali, fino a gettare ogget-
ti contro la polizia municipale, fino ad assistere inerti di fronte a chi importuna 
gli anziani soli.
Foggia siamo noi. Possiamo vivere soli, persi nel nostro “io”. Sempre gridando 
contro tutti: “Io, io, io…”, “Mio, mio, mio…”. Accecati dall’individualismo, dal 
sospetto e dal rancore verso tutti, oppure possiamo metterci insieme, costruire 
un “Noi”, forte, inclusivo, gentile, operativo.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di 
Cleofa e Maria di Magdala. Con loro Giovanni il giovane discepolo amato (Gv 
19, 25-27).
Amici, questa città si è unita sotto le croci dei giovani tifosi morti a Potenza. Ai 
funerali di Samuele, Gaetano, Michele e Samuel c’eravamo tutti, eravamo mi-
gliaia. Abbiamo pregato e ci siamo uniti nel dolore. Lo abbiamo fatto nel segno 
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della pace e dell’unità. Sorelle e fratelli, se vogliamo stare presso le croci di que-
sto mondo, dobbiamo starci assieme. I mali di questa terra, ma anche la guerra, 
le discordie, le mafie, l’inaccoglienza, richiedono una risposta unitaria e coesa, 
una nuova alleanza tra tutti noi. Uniamoci presso le croci di tanti. Uniamoci al-
la Madre del Signore, da noi tanto venerata e nostra patrona. Lei ci sosterrà e ac-
compagnerà se saremo uniti, alleati contro il male.
Noi, uniti, siamo la Foggia più bella, che spera nel Signore, che da lui riceve e dif-
fonde speranza. E per l’intercessione della Sua Madre Santissima, ci benedica il 
Signore. Benedica le nostre famiglie, i giovani, i soli, gli anziani, i malati, i più po-
veri e benedica tutti i nostri sforzi di costruire una terra più bella e umana.  Amen
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Ct 2, 8
Gv 19, 25-27

“A
lzati, amica mia, mia bella e vieni presto! mia colomba” (Ct 2, 13-
14). Com’è bella la Vergine Maria. Bella come l’Icona della Ma-
dre del Signore che veneriamo in questa cattedrale di Foggia. Così 
bella che dispiace non poterla contemplare. 

La bellezza di Maria non proviene dalla sua giovinezza, dalla cosmesi, da cano-
ni mondani. La vanità passa, tutto sfiorisce. 
La bellezza di Maria è eterna perché spirituale. E’ emanata dal sì a Dio e al suo 
piano di salvezza. La Madonna è bella perché, umile discepola, non mette al pri-
mo posto la sua vita ma l’ascolto, l’obbedienza alla Parola di Dio. “Ecco sono la 
serva del Signore, avvenga di me secondo la sua volontà” (Lc 1, 38). Maria è don-
na della Bibbia, ascolta e medita la Parola di Dio. 
Maria è madre buona, attenta, silenziosa, bellissima. Che grande dono Dio Pa-
dre ha fatto al suo figlio di nascere da lei e averla come madre. Dio si abbassa fi-
no a nascere nel tempo e nella storia dal seno di una donna. E così ne incontra la 
tenera maternità in Maria. La donna è madre, discepola.
La Chiesa è madre. Una interpretazione del Cantico dei Cantici è il matrimo-
nio, l’amore fecondo, tra Cristo e la sua Chiesa. La Chiesa è femminile perché 
ama tutti i suoi figli. Mite, ascolta la parola del suo Sposo. La Chiesa piange per 
la guerra, l’ingiustizia, la rovina del Creato.
Nella Chiesa un posto importante hanno le donne. Penso alle consacrate che si 
prendono cura dei fanciulli, dei malati, degli anziani. Che testimoniano con il 
loro matrimonio con Cristo che si può vivere amando Dio e servendo gli uomi-
ni. Preghiamo oggi, in questa festa della Madre, per tutte le donne delle nostre 
Caritas, diocesana e parrocchiali. Preghiamo per le catechiste, le coriste,  per 
quante nelle parrocchie si occupano di tante cose spirituali e pratiche, financo 
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alla cura dei preti. La Chiesa, venera la Madre, è madre! Benedica il Signore tut-
te le madri; coloro che crescono i figli con fatica; coloro che hanno scelto la ma-
ternità come dono. Le spose fedeli, le amiche, le sorelle dei poveri.
Sotto la croce del Signore stavano le donne con la Madre di Dio. La donna è ma-
dre e per questo sta sotto la croce del Figlio, le croci dei figli. Gli uomini prepo-
tenti, violenti fuggono di fronte ad una prepotenza e una violenza più grande, 
ma le donne che non vivono di violenza, stanno sotto la croce. La Croce di Cri-
sto, le croci dell’Ucraina, di Gaza, di un mondo impazzito.
Care sorelle, non accettate mai la logica maschile dello scontro, della divisione, 
del disinteresse per chi porta la croce. Come Maria, accostatevi sempre alle cro-
ci dei poveri, dei malati e portate conforto. La vostra presenza, come la presenza 
silenziosa di Maria, è conforto, luce nelle tenebre: è presenza di Dio consolatore.
“Forte come la morte è l’amore” (Ct 8, 6). L’amore consola, è necessario per vi-
vere, per sperare. Per questo guardiamo a Maria con speranza. Ella ci infon-
de tenerezza, debolezza e allo stesso tempo forza. La forza dell’amore che sfida 
la croce dove si compie la morte del figlio. Amiamo, fratelli e sorelle. Amiamo 
senza condizioni o vani interessi, come Maria, e sapremo dare speranza; sco-
priremo che l’amore è una forza debole ma molto potente. Una forza che sfida la 
morte. Dall’amore del Padre scaturisce la Resurrezione. Viviamo questa quare-
sima amando di più, servendo di più. Scopriremo che più si ama e più si è felici.
A chi ama di più, come Maria e le donne sotto la croce, è annunziata la Resur-
rezione.
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“V
enite, ritorniamo al Signore!” Questo è l’invito del profeta Osèa. 
È l’invito della quaresima ma anche quello che abbiamo ricevuto 
in questo anno giubilare: ritornare al Signore. Ritrovare la sua 
misericordia di Padre. Confessare il nostro peccato e ricevere il 

perdono e la grazia che Egli concede ai suoi figli. Il salmo 50, con cui abbiamo 
pregato, ci mette sulla bocca le parole della penitenza: “Pietà di me, o Dio, nel 
tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto 
dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.”
È bello ritrovarci qui in tanti. Abbiamo viaggiato insieme, in un grande pellegri-
naggio dalla terra di Puglia fino a Roma. Rappresentiamo una Chiesa, una ter-
ra, con le sue fatiche e le sue speranze; e oggi questa casa antica, come una ma-
dre buona, ci accoglie. Questa basilica ha aperto la Porta Santa anche per noi. 
Siamo entrati chiedendo perdono e pregando per le nostre famiglie, per tutti gli 
uomini e donne della terra di Capitanata. 
Qui è sepolto l’apostolo Pietro, qui ha sede il suo successore, il Santo Padre Pa-
pa Francesco. Preghiamo per lui e per la sua salute.
Come siamo entrati per la Porta Santa? Con che spirito? Abbiamo ascoltato dal 
Vangelo che due uomini salgono al tempio per pregare. Uno sta in piedi e si au-
to-assolve. Sostiene di essere giusto, ma non ha rispetto per la casa del Signore. 
Giudica tutto e tutti. La sua presunzione e il suo orgoglio lo accecano. Non ve-
de il Padre di fronte a sé. Non ne ha bisogno. Non ha bisogno neppure dei fratel-
li. Basta a se stesso. Soprattutto, non si sente meritevole di perdono e per questo 
non sarà perdonato.
Il secondo, un pubblicano, si ferma a distanza, teme Dio perché ne riconosce la 
grandezza. Sa di essere un peccatore e si batte il petto. Non osa alzare gli occhi al 
cielo e ripete: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Chiede perdono con un cuo-
re sincero e per questo sarà perdonato. 
E tu, fratello, come sei entrato in questa casa santa? E tu, sorella? Abbiamo com-
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preso che siamo poca cosa al cospetto di Dio o ci riteniamo giusti, migliori de-
gli altri? 
A che serve credersi buoni? Giudicare, odiare, pretendere, sgomitare? Solo a tro-
varsi stolti e tristi; soli come il fariseo di questa parabola. 
Noi non vogliamo vivere così. Noi torniamo a Dio con un cuore contrito. Ci sia-
mo persi dietro a noi stessi, ma oggi chiediamo perdono e siamo riammessi nella 
sua casa. Lui ci ha preparato una Porta Santa di perdono, aperta. Ha imbandito 
una tavola ricca per accoglierci. C’è una festa per noi, figli non più perduti. En-
triamo, gioiamo insieme. Sì, insieme al Padre misericordioso, la Madre di Dio e 
i santi, oggi incredibilmente c’è un posto anche per noi. Per me e per te, insieme. 
Gioite fratelli e sorelle, il nostro peccato è cancellato e condonato. Gioiamo con 
umiltà, perché “chi si esalta sarà umiliato e chi invece si umilia sarà esaltato”.
Ci protegga la Madre di Dio, nostra patrona, e, per l’intercessione dei Santi Apo-
stoli Pietro e Paolo, il Signore, che ci ha giustificato, ci benedica e ci doni la sua 
pace. Benedica la nostra terra di Capitanata ora e sempre. Amen
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“Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate riunitevi. Esultate 
e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell’abbondan-
za della vostra consolazione”, così recita una antica antifona ini-
ziale della liturgia romana.

E oggi un motivo particolare di gioia, ed è il senso anche di questo nostro ritro-
varci insieme è un rendimento di grazie al Signore per il dono della Quaresima. 
Il Vangelo di Giovanni, da cui abbiamo ascoltato il racconto della guarigione del 
“cieco nato”, ci aiuta a comprendere il senso di questo dono.
Gesù che “passa” nella vita degli uomini; il Vangelo sottolinea il camminare di 
Gesù, un camminare attento, non distratto come tante volte è il nostro andare 
di fretta, un po’ frenetico per le vie della città, il nostro girare magari attorno a 
noi stessi e ai nostri problemi. Gesù cammina e osserva le persone, non è distrat-
to da sé, dai propri pensieri e vede un uomo ai bordi della strada, si tratta di un 
uomo povero, “cieco fin dalla nascita”, che da anni sta seduto a chiedere l’ele-
mosina. Magari molti lo hanno già visto e continuano a vederlo, lo conoscono 
bene; forse solo qualcuno, di tanto in tanto, si ferma per dargli qualche spicciolo 
per poi continuare sulla sua strada. Ma solo Gesù, che vede quell’uomo, si fer-
ma accanto a lui e non passa oltre. 
I discepoli si fermano con Gesù, ma l’incontro con quel povero diventa per loro 
un “caso” su cui discutere. E spesso i poveri sono l’oggetto di tante discussioni, 
di tanto parlare, diventano facilmente un “caso sociale”, e si dimentica che han-
no un nome, una storia, una vita come tutti.
“Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché nascesse cieco?” - chiedono i 
discepoli a Gesù, cercando di capire cioè quale sia l’origine della sua povertà. Ai 
tempi di Gesù era opinione diffusa che il male, la malattia di un uomo, fossero 
la conseguenza del suo peccato: Dio, secondo questa mentalità castiga l’uomo 
in proporzione alla sua colpa. E questa è, purtroppo un’idea ancora molto diffu-
sa, quella della “punizione” di Dio. Ma Gesù ci mostra che non è Dio a “man-
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dare” il male: “Né lui ha peccato, né i suoi genitori, ma è così perché si manife-
stassero in lui le opere di Dio”. Dio non è lontano, indifferente, di fronte al ma-
le, anzi si fa talmente vicino da chinarsi sulla vita di quel cieco. E Gesù di fron-
te al male non si chiede di chi è la colpa, ma piuttosto come manifestare l’amo-
re e la misericordia di Dio.
Mentre i discepoli discutono su quell’uomo, Gesù ne ha compassione, gli si avvi-
cina e lo tocca con tenerezza. In quella mano che si stende per incontrare quell’uo-
mo malato c’è il senso semplice e concreto dell’amore di Dio. Il tocco di Gesù ci 
ricorda il tocco di Dio, la creazione. Sì, l’amore di Dio, è un amore concreto, che 
non lascia da soli, che aiuta nella difficoltà, con gesti semplici che tutti possono 
compiere. Spesso, purtroppo, gli uomini sono distanti a tal punto da non riusci-
re né a parlarsi né ad amarsi, e con difficoltà si incontrano. Ma quando la ma-
no di Gesù si stende e tocca quell’uomo, ecco che possiamo imparare da lui ad 
amare. A volte basta un piccolo gesto, una parola detta con affetto, una elemosi-
na data con il cuore, un po’ del nostro tempo speso nella compagnia di chi è solo. 
 E la guarigione di quell’uomo non è una magia, ma inizia dal mettere in prati-
ca le parole di Gesù, il suo Vangelo. Il cieco a scolta le parole di Gesù e le mette 
in pratica. Obbedisce senza esitare, si fida: ha fede. Gesù disse a quel cieco: “Va’ 
a lavarti nella piscina di Siloe”. Il cieco vi “andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. 
Anche per noi questo è possibile: bisogna lasciarsi toccare il cuore dal Vangelo. 
E la Chiesa è un luogo dove il Vangelo è ascoltato e vissuto e in molti possiamo 
dire di essere stati “toccati” nel cuore dalla parola del Signore, e guariti da quel-
la cecità che ci faceva vedere solo noi stessi. “Un tempo eravate tenebra, ora sie-
te luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; il frutto della lu-
ce consiste in ogni bontà giustizia e verità”, dice l’apostolo Paolo agli Efesini. 
Allora, sorelle fratelli, oggi noi non siamo riuniti qui per rendere grazie al Signo-
re perché ascoltando e vivendo il Vangelo, noi usciamo dalle tenebre del pensare 
a sé stessi e diveniamo figli della luce: la luce della Parola del Signore.
Anche noi dobbiamo stendere le mani per toccare con affetto chi è malato, an-
ziano, solo, chi è bisognoso, chi è straniero, chi chiede amicizia. 
Il Signore non dimentica nessuno, e la guarigione del “cieco nato”, ci dice tutta 
la straordinarietà di questo amore che opera guarigioni “impossibili”: “Da che 
mondo è mondo non s’è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cie-
co nato!”    
Toccato dal Signore, quel cieco iniziò una nuova vita; non solo per la vista riac-
quistata, ma soprattutto per l’incontro con Gesù. 
Poi il vangelo narra le discussioni che sorsero tra i farisei, i vicini, i conoscenti e 
gli stessi genitori di quell’uomo. Tante volte di fronte al Signore Gesù, ai suoi se-
gni, al bene suscitato dalla forza del Vangelo nascono discussioni, perché gli uo-
mini fanno fatica ad accettare un bene così largo, un amore così grande, smisu-
rato, che sembra non rispondere a nessuna legge umana. 
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Il Vangelo e il suo messaggio sono grandi e noi cerchiamo di minimizzare il mes-
saggio del Signore. Abbiamo paura della buona novella, ci piace ma ci turba.
È così che alcuni giungono ad accusare quell’uomo ed arrivano a cacciarlo fuori 
dalla sinagoga. Ma Gesù non abbandona quell’uomo che si è affidato a Lui e che 
ha iniziato ad ascoltarlo. “L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuo-
re”, leggiamo nel I libro di Samuele, e Gesù, se prima aveva aperto a quell’uomo 
gli occhi del corpo, ora gli apre quelli del cuore; Gesù guarda al cuore di quell’uo-
mo, mentre tutti avevano guardato solo all’apparenza della sua guarigione. Gesù 
guarda al cuore di quell’uomo, come guarda al cuore di tutti noi, conosce il biso-
gno che c’è nel cuore di tutti di essere guariti dall’amore per sé stessi, che è la ve-
ra cecità, che ci impedisce di vedere gli altri, di amare il nostro prossimo. 
Per questo in questo tempo di Quaresima chiediamo al Signore di aprire il no-
stro cuore, liberarlo dal giudizio sugli altri e disporlo all’ascolto della buona no-
tizia del vangelo. Giudicare è un peccato ed è peccato anche non avere fede in 
Dio e nella sua misericordia. 
Preghiamo per chi è malato, perché il Signore lo curi e curi la nostra incredulità.
Sorelle e fratelli, con quell’uomo cieco, affidiamoci oggi al Signore, al suo amo-
re e al suo Vangelo, che aprono il nostro cuore, lo curano e ci permettono di ve-
dere al di là di noi stessi.



38

I
l complotto per la morte del Signore si sta perfezionando. Betania, dove vi-
veva Lazzaro è vicina a Gerusalemme. Visitare Lazzaro è una scelta peri-
colosa. Lo sa Gesù e lo sanno i suoi discepoli che non mancano di farglie-
lo notare. Anzi tentano di fermarlo quando vengono a sapere che Lazzaro 

è morto. Che senso ha rischiare per nulla? Lazzaro è morto. Che senso ha fare 
tanta strada per stare vicino a una tomba? 
L’amicizia tra Gesù e Lazzaro, Marta e Maria è molto intenza. Sono probabil-
mente tre orfani; nel Vangelo non si parla mai dei loro genitori. Gesù li conside-
ra fratelli minori, di cui prendersi cura, con cui intrattenersi e riposarsi. Il coin-
volgimento nella malattia di Lazzaro è molto personale.
Per questo Gesù non si rassegna alla morte del suo amico e va a visitarlo anche 
se ormai una pesante pietra chiude il sepolcro. È rischioso recarsi a Betania, vi-
cino a Gerusalemme. È rischioso sfidare il complotto preparato dai sacerdoti e 
dai capi del popolo, ma Gesù non ci pensa nemmeno un momento. Decide di re-
carsi là senza soffermarsi alla considerazione delle conseguenze.
Care sorelle e cari fratelli, viviamo un tempo difficile, è facile avere paura, chiu-
dersi, rassegnarsi. Davvero la rassegnazione è come quella pietra pesante e quan-
ta gente anche oggi vive come schiacciata da una pietra pesante. “Non si può fare 
più niente”, quante volte ce lo dobbiamo sentire ripetere: sulla vita di un povero, 
davanti a un malato. E poi c’è sempre uno strisciante pensiero su se stessi. Non 
rischiare, non compromettersi per gli altri, pensare prima a sé e alla propria au-
topreservazione, al proprio tornaconto.
Tanti sono i rassegnati, e a volte anche noi, rassegnati sulla vita di chi soffre, su 
un mondo che pare non poter essere cambiato, anche noi contribuiamo a spin-
gere quella pietra pesante fino a chiudere i sepolcri.
 Una pietra posta sulla vita di chi è oppresso dalla guerra, dalla fame, dalle 
malattie, dalla povertà, dall’abbandono. Una pietra sugli anziani, una pie-
tra sui migranti.

TERZA CATECHESI DI QUARESIMA
LA RESURREZIONE DI LAZZARO
(GV 11, 1-45)
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Tanti uomini, tante donne, tanti bambini lasciati soli da tutti e spesso lascia-
ti soli anche dagli stessi discepoli di Gesù. Magari anch’essi come Marta ri-
volgono a Gesù un rimprovero: “Se tu fossi stato qui, mio fratello non sareb-
be morto!”. 
E questo è come dire che il Signore è assente o lontano nel momento della sof-
ferenza, è come a dire che il Signore abbandona chi soffre.
Ma Gesù è vicino a chi soffre, egli è qui, la pietra pesante sul cuore ci impe-
disce di vederlo, ma lui ci è vicino nella prova, nel bisogno.
Talvolta si pensa addirittura che il male, la malattia, la morte, vengano da 
Dio. Ma Dio non ha creato il male o morte. Nel racconto della creazione in 
Genesi 1, Dio crea a vede che tutto è cosa buona. Non è prevista la morte nel-
la creazione. Il male entra nel mondo per il peccato dell’uomo che si fa Dio 
di se stesso cedendo alla tentazione del serpente.
Ogni pagina del vangelo ci dice che Gesù viene nel mondo per guarire, dare 
la vita: la vita eterna! Non è Gesù a stare lontano da chi soffre ma siamo noi 
a stare lontani da lui con il nostro poco amore, con la nostra pigrizia, con la 
nostra poca fede. 
Vicino a chi muore di fame, vicino agli anziani abbandonati negli istituti, vici-
no ai malati, nella notte dei bambini di strada c’è Gesù. 
Solo lui sta lì accanto e piange su questi suoi amici abbandonati, come pianse per 
Lazzaro. Gesù sta da solo davanti a loro come stette davanti a Lazzaro, a spera-
re contro tutto e tutti. Persino le sorelle del morto cercano di dissuaderlo men-
tre egli vuol far aprire la tomba. “Signore, già manda cattivo odore, poiché è di 
quattro giorni”, gli dice Marta. 
Nelle parole delle sorelle di Lazzaro, che pur amano Gesù, c’è deprecazione e 
rassegnazione di fronte al male e alla morte.
Ma Gesù non si ferma. Il suo affetto per Lazzaro è molto più forte della ras-
segnazione delle sorelle; è molto più saggio della stessa ragionevolezza, del-
la stessa evidenza delle cose. Lo deridono quando chiede di aprire la tomba. 
Gli uomini lo accusano e non hanno fede nelle sue parole. Ma l’amore del Si-
gnore non conosce limiti, neppure quelli della morte; l’amore del Signore fa 
diventare possibile ciò che è ritenuto impossibile, è un amore che fa risorge-
re dalla morte. È l’amore più forte della morte!
Lazzaro ritorna alla vita e al grido di Gesù: “Lazzaro, vieni fuori!” esce dal-
la tomba mentre Gesù invita gli altri a sciogliere le bende all’amico. 
Il Signore non abbandona il suo amico alle tenebre della morte, non abban-
dona gli uomini al male, non ci abbandona in questo tempo ma sconfigge il 
male con il suo amore e chiama anche noi a sciogliere le bende di morte che 
avvolgono la vita di tanti.
Care sorelle e cari fratelli, ringraziamo allora il Signore che custodisce la no-
stra vita.
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Accogliamo l’invito di Gesù, ascoltiamo in questa Quaresima la sua Parola 
e impariamo da lui ad amare, a non essere pigri e rassegnati al male, a farci 
più vicino a chi soffre, ad aiutare chi ha bisogno, a sciogliere le bende di mor-
te che avvolgono la vita di tanta gente.
E con questa fiducia, con questi sentimenti, prepariamoci a seguire il Signo-
re Gesù con la preghiera e con speranza nei giorni della sua passione e a gio-
ire con lui nell’ora in cui Dio Padre schianterà la pietra pesante dalla tomba 
Gesù e dalla tomba di tutti gli uomini.
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La solitudine del Signore è grande in questi giorni. Non è solo una soli-
tudine fisica. Tanti si accalcano attorno a lui, ma nessuno ne compren-
de le parole. Nessuno lo ascolta. C’è grande confusione a Gerusalem-
me al suo arrivo, ma poi dove sono andati tutti quelli che lo osannava-

no? Quelli che agitavano rami di ulivo e palme al suo passaggio. Cosa vedevano 
in lui? Cosa volevano vedere? Un capo prepotente e violento che si sarebbe sosti-
tuito ad altri governati corrotti?
Ad essi risponde Gesù “I capi delle nazioni le governano e coloro che hanno po-
tere si fanno chiamare benefattori…Chi è più grande, chi sta a tavola o chi ser-
ve? Non è forse colui cha sta a tavola? Io sto in mezzo a voi come colui che ser-
ve” (Lc 22,25-27).
La solitudine di Gesù è profonda, drammatica, perché gli uomini rifiutano la 
sua proposta di salvezza. Rifiutano un Dio che non è capriccioso, non favorisce 
i suoi prediletti, non guarda al mondo con prepotenza e dominio.
Quegli abitanti di Gerusalemme ma anche i suoi discepoli, lo vorrebbero forte, 
duro, prevaricatore. Gli urlano da sotto la croce: “Perché non salvi te stesso?”. 
Come può un Dio che non ha potere per salvare se stesso, salvare tutti? Dov’è la 
sua forza, le sue armi, i suoi eserciti?
Gesù è solo nell’ora della passione e della morte, perché gli uomini rifiutano il 
suo sacrificio, che solo può salvarli.
E noi fratelli cosa vediamo in quest’uomo oggi? Cosa abbiamo pensato di lui agi-
tando i nostri rami in processione? Lo vediamo come qualcuno che può fare qual-
cosa per me? Perché è per questo che si omaggiano i potenti di questo mondo. Li 
si ossequia perché non si sa mai che possano migliorare la mia vita, mi possano 
dare qualcosa in cambio. In fondo solo gli sciocchi fanno qualcosa senza aspet-
tarsi di ricevere in cambio. Questo pensa la folla che lo accoglie a Gerusalemme. 
Per questo non c’è da stupirsi se durante la passione nessuno sarà al suo fianco, 
nessuno gli darà conforto. Gesù è visto come un potente in disgrazia, che non 

OMELIA NELLA DOMENICA DELLE PALME 
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può fare più niente per me e quindi non merita in mio ossequio.
Nella settimana santa, Gesù è solo. Le sue parole non sono più ascoltate, non 
hanno più valore, perché è un vinto e merita di essere scartato.
Anche i discepoli, gli apostoli, non trovano più in lui qual capo forte, che teneva 
testa agli scribi e ai farisei, che scacciava i venditori dal tempio. Dov’è il maestro 
forte? Vale la pena di essere discepoli di un vinto? Certo no. 
Giuda lo tradisce perché da Gesù non ricaverà più alcun beneficio. Nel Getsema-
ni gli apostoli estraggono una spada e colpiscono. Pensano come i ribelli zeloti 
con i romani: “abbiamo perso ma venderemo cara la pelle”. Ma quando Gesù li 
sgrida e urla in suo “Basta” di fronte alla violenza, allora non resta loro che fug-
gire. Infondo pensano che non è tradire. Forse è Gesù, ritengono, che ha tradito 
le loro aspettative. Non è il Messia potente che diceva di essere. E Gesù resta solo.
Chi rimane con Gesù? Alcune donne che non credono alla violenza; che non 
speravano nulla da Gesù, se non la sua compagnia, il suo perdono, la sua Mise-
ricordia. Sotto la croce restano le madri dei figli in guerra.
Un ladro, sta morendo come Gesù sulla croce, non ha nulla da perdere ormai, 
non spera più nulla se non la presenza di Dio al suo fianco. Lui sta con Gesù. Co-
me i malati a cui nessuna cura più farà effetto. Essi credono in Gesù perché com-
prendono che quello che importa è la sua presenza, il suo amore.
Un cireneo lo aiuta a portare la croce. È uno sconosciuto, come il Buon Sama-
ritano, ma comprende che nella debolezza di quel nazareno c’è qualcosa di mi-
sterioso. Quell’uomo venuto da Cirene, trova la pace del cuore aiutando un al-
tro a portare la croce.
E noi fratelli, fuggiremo in questa settimana santa o staremo qui, sotto la croce? 
Per accompagnare Gesù nella sua passione, c’è bisogno di cambiare prospettiva 
sul mondo. Basta con la violenza! Basta con la prepotenza! Basta con la forza! 
Dobbiamo scendere nell’amore assoluto di Dio che si abbassa, si umilia, ama fi-
no alla fine. Solo il suo amore è più forte della morte e del nostro peccato. Solo 
un Dio che si natura nella debolezza può salvare un mondo perso dietro se stes-
so. Un mondo votato alla forza che si autodistrugge. Liberiamoci dallo spirito di 
prepotenza, fratelli, e sapremo stare accanto a Gesù in questa settimana di Pas-
sione. Non fuggiamo come i discepoli, non giudichiamo Gesù un debole. Solo 
la sua debolezza è la forza che salva!
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OMELIA NELLA MESSA DEL CRISMA
Cattedrale di Foggia, 17 aprile 2025

C
ari fratelli nel sacerdozio, care sorelle e cari fratelli,
Il Giovedì Santo è il giorno in cui il Signore diede ai Dodici il compi-
to sacerdotale di celebrare, nel pane e nel vino, il Sacramento del suo 
Corpo e del suo Sangue fino al suo ritorno. Al posto dell’agnello pa-

squale e di tutti i sacrifici dell’Antica Alleanza subentra il dono del suo Corpo e 
del suo Sangue, il dono di se stesso. È la nuova alleanza. Così anche il sacerdo-
zio diviene una cosa nuova: non è più questione di discendenza, non è un diritto, 
un privilegio, ma è un trovarsi coinvolti nel mistero di Gesù Cristo. Egli è sem-
pre Colui che dona e ci attira in alto verso di sé. Soltanto Lui può dire: “Questo 
è il mio Corpo – questo è il mio Sangue”. Il mistero del nuovo sacerdozio della 
Chiesa sta nel fatto che noi, miseri esseri umani, in virtù del Sacramento, pos-
siamo parlare con il suo “Io”: in persona Christi. Egli vuole esercitare il Suo sacer-
dozio per nostro tramite. 
Sì, cari sacerdoti, sempre dobbiamo pensarci poca cosa nelle mani di Cristo Som-
mo Sacerdote; piccoli nel grande Noi della Chiesa, della comunità. Non siamo 
noi a “fare la messa”, non ne siamo i protagonisti, tanto meno i padroni. L’euca-
ristia non è nostra. Che grande peccato sarebbe pensare così; perché solo nel Noi 
della Chiesa, possiamo pronunciare un “Io” che non è il nostro. È l’Io del Salva-
tore. Questo mistero ci deve commuovere e far tremare ogni volta che celebria-
mo, perché il quotidiano non sciupi ciò che è grande e misterioso.
Riflettiamo perciò nuovamente sui segni nei quali il Sacramento ci è stato dona-
to. Al centro c’è il gesto antichissimo dell’imposizione delle mani, col quale Egli 
ha preso possesso di me dicendomi: “Tu mi appartieni”. Scrive Papa Benedet-
to (Messa crismale 2006) che con ciò il Signore ci ha anche detto: “Tu stai sot-
to la protezione delle mie mani. Tu sei custodito nel cavo delle mie mani e pro-
prio così ti trovi nella vastità del mio amore. Rimani nello spazio delle mie ma-
ni e dammi le tue”.
Ricordiamo poi che le nostre mani sono state unte con l’olio che è il segno dello 
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Spirito Santo e della sua forza. Perché proprio le mani? La mano dell’uomo è lo 
strumento del suo agire, è il simbolo della sua capacità di affrontare il mondo. Il 
Signore ci ha imposto le mani e vuole ora le nostre mani affinché diventino le sue. 
Vuole che non siano più strumenti per prendere le cose, gli uomini, il mondo per 
noi, per ridurlo in nostro possesso, ma che invece trasmettano il suo tocco divi-
no, ponendosi a servizio del suo amore. 
Nel Primo Testamento l’unzione è segno dell’assunzione in servizio. Come il re 
e il profeta, il sacerdote fa e dona più di quello che deriva da lui stesso. In un cer-
to qual modo è espropriato di sé in funzione di un servizio, nel quale si mette a 
disposizione di uno più grande di lui. Gesù si presenta oggi nel Vangelo come 
l’Unto di Dio, il Cristo. 
Nel gesto sacramentale dell’imposizione delle mani da parte del Vescovo, è sta-
to il Signore stesso ad imporci le mani. Questo segno sacramentale riassume un 
intero percorso esistenziale. Un giorno, come i primi discepoli, abbiamo incon-
trato il Signore e sentito la sua parola: “Seguimi!”. Siamo cioè rimasti spaventa-
ti per la sua grandezza, la grandezza del compito e per l’insufficienza della no-
stra povera persona, così da volerci tirare indietro: “Signore, allontanati da me 
che sono un peccatore!” (Lc 5, 8) Ma poi Egli, con grande bontà, ci ha preso per 
mano, ci ha tratti a sé e ci ha detto: «Non temere! Io sono con te. Non ti lascio, tu 
non lasciare me!» Talvolta anche noi come Pietro affondando abbiamo gridato: 
“Signore, salvami!” (Mt, 14, 30). Ed Egli ci ha afferrati per la mano e ci ha dato 
la leggerezza che deriva dalla fede e che ci attrae verso l’alto. Fissiamo sempre di 
nuovo il nostro sguardo su di Lui e stendiamo le mani verso di Lui. Chiediamo 
che Egli non lasci mai la nostra mano.
Il Signore ha posto la sua mano su di noi. Il significato di tale gesto lo ha espresso 
nelle parole: “Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il pa-
drone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto 
conoscere a voi” (Gv 15, 15). Il Signore ci rende suoi amici: ci affida tutto; ci affida 
se stesso, così che possiamo parlare con il suo Io – in persona Christi. Che fiducia! 
E a questa incredibile fiducia nella nostra umanità è dato il potere di assolvere! 
Cristo ci fa partecipare alla sua consapevolezza riguardo alla miseria del pecca-
to e a tutta l’oscurità del mondo e ci dà la chiave nelle mani per riaprire la porta 
verso la casa del Padre. Non vi chiamo più servi ma amici. È questo il significato 
profondo dell’essere sacerdote: diventare amico di Gesù Cristo. Per questa ami-
cizia dobbiamo impegnarci ogni giorno di nuovo. Amicizia significa comunan-
za nel pensare e nel volere. Ciò significa che dobbiamo conoscere Gesù in mo-
do sempre più personale, ascoltandolo, vivendo insieme con Lui, trattenendoci 
presso di Lui, ascoltare e meditare il suo Vangelo. Solo così si sviluppa l’amicizia. 
Solo così possiamo svolgere il nostro servizio sacerdotale. Il semplice attivismo 
può sembrare eroico per un po’ ma nel tempo diviene pericoloso perché è fonte 
di individualismo e alla fine di solitudine. 
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Il mondo nel suo attivismo frenetico perde spesso l’orientamento. Il suo agire e 
le sue capacità diventano distruttive. Lo vediamo nelle tante guerre che insan-
guinano questo tempo.
Non vi chiamo più servi, ma amici. Il nucleo del sacerdozio è l’essere amici di 
Gesù Cristo. Solo così possiamo parlare veramente in persona Christi. L’amicizia 
con Gesù è per antonomasia sempre amicizia con i suoi. Possiamo essere ami-
ci di Gesù soltanto nella comunione con la Chiesa. Nessuno dica “Io la penso 
così”. Guai a chi scandalizza il gregge con una predicazione e una dottrina che 
non sono in piena comunione col Santo Padre e col magistero della Chiesa. E 
preghiamo sempre per il Santo Padre Francesco nelle celebrazioni dell’Eucari-
stia e in questo tempo in particolare per la sua salute.
Dall’amicizia con Cristo deriva l’amicizia tra noi. Vorrei brevemente aprirvi il 
mio cuore nel pensiero di quanto successe proprio qui, lo scorso anno nella mes-
sa crismale. Al momento della pace, mi recai da don Walter e ci scambiammo un 
bacino. Fu l’ultima volta che lo vidi vivo. Amiamoci fratelli, con affetto sincero, 
non tramonti mai il sole sulla nostra ira, gareggiamo nello stimarci a vicenda e 
nel collaborare con vescovo e tra noi. Ma soprattutto amiamoci, sopportiamo-
ci, aiutiamoci. Siamo tutti poca cosa, ma Dio ci ha chiamato e ci ha voluti suoi 
amici, ci ha unto per vivere in persona Christi.
Con don Walter Arrigoni, ricordiamo e preghiamo per don Giovanni Lembo, 
don Michele Genovese e don Michele Turzo, che quest’anno si sono uniti alla li-
turgia eterna del cielo. 
Vorrei concludere questa omelia con una parola di Andrea Santoro, sacerdote 
della Diocesi di Roma, assassinato a Trebisonda, in Turchia, nel 2006, mentre 
pregava nella sua chiesa aperta a chiunque volesse entrare: “Sono qui per abita-
re in mezzo a questa gente e permettere a Gesù di farlo prestandogli la mia car-
ne… Si diventa capaci di salvezza solo offrendo la propria carne. Il male del mon-
do va portato e il dolore va condiviso, assorbendolo nella propria carne fino in 
fondo come ha fatto Gesù”. 
Fratelli sacerdoti, Gesù ha assunto la nostra carne. Diamogli noi la nostra; dia-
mogli il nostro cuore, le nostre mani, in questo modo Egli può tornare nel mon-
do attraverso l’Eucaristia e misticamente, trasformarlo e salvarlo. Amen!



46

OMELIA NELLA CENA DEL SIGNORE
Cattedrale di Foggia, 17 aprile 2025

Gesù radunò la prima comunità di discepoli attorno a una tavola ben imbandi-
ta. In quel giorno il Signore, dopo aver spezzato il pane, disse: “Fate questo in me-
moria di me” (Lc 22,19). Così ogni domenica i discepoli celebrano l’Eucaristia, 
ricordando il comandamento che Gesù ci ha dato quella notte, il Giovedì San-
to. La nostra fede è alimentata dalle parole che Gesù ha pronunciato parlando 
dell’Eucaristia: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo ri-
susciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6, 54). 
Alla cena del Signore siamo tutti gratuitamente invitati. Sappiamo bene, però, 
che siamo ancora tentati di starne alla larga. Lo sappiamo perché conosciamo il 
nostro cuore: qualcuno è distratto, dimentica le parole del Signore. Qualcun al-
tro guarda accigliato il suo prossimo, lo giudica, lo tiene a distanza. Qualcuno è 
triste, rassegnato. Qualcun altro guarda chi è seduto accanto a lui con superio-
rità. Magari qualcun altro, più giovane, pensa: sono giovane, questo non fa per 
me, è per persone più anziane, più mature. Qualcuno può provare invidia, for-
se perché pensa che qualcuno abbia avuto più successo nella vita. Ognuno, so-
relle e fratelli, ha il suo modo di stare lontano da Gesù, di lasciarlo solo, all’ini-
zio di questo Triduo Pasquale. 
Il Vangelo non nasconde il fatto che nel mondo c’è un grande progetto di male 
che vuole separarci da Gesù. Il male dice: “nel mondo ci sono poche opportu-
nità, concentrati su te stesso, pensa per te. Perché seguire un Maestro che par-
la al cuore, è buono ma dopo tutto morirà su una croce?”. È la voce del “Princi-
pe di questo mondo” che cerca di separarci da Gesù, dalla sua Passione e Risur-
rezione. Gesù sa quanto sia pericolosa la divisione e vuole tenere uniti i suoi di-
scepoli. Li invita tutti intorno alla sua tavola e li scandalizza con il gesto inau-
dito della lavanda. 
Oggi Gesù ha invitato anche noi alla sua cena e anche noi lava i piedi. Essi non 
sono certo la parte più nobile del nostro corpo. 
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Sono sporchi, pieni di polvere, stanchi del peso della strada, nei nostri piedi sen-
tiamo la fatica del nostro viaggio quotidiano. Gesù non potrebbe lavare le nostre 
mani o il nostro volto? Il nostro volto non è forse più nobile e importante? E per 
lavarsi il viso non avrebbe avuto bisogno di inginocchiarsi ai nostri piedi. L’at-
to della Lavanda dei piedi continua a parlare del suo amore per ciascuno di noi. 
Gesù si inginocchia sulla mia vita, sulla tua vita, e non ha paura di essere umi-
le. Egli è venuto per servire, non per essere servito. Gli Uomini e le donne ama-
no costruire una vita in cui un giorno saranno serviti da qualcuno. Gesù è venu-
to per il contrario, per servirci e per insegnarci il senso del servizio. “Si alzò dalla 
cena e si tolse le vesti. Prese un asciugamano e se lo legò intorno alla vita. Poi versò dell’ac-
qua in una bacinella e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciuga-
toio che portava intorno alla vita”.  
I piedi ci portano lontano, verso gli altri, su strade che siamo chiamati a percor-
rere. Gesù vuole che siano puliti. Quanta polvere si è accumulata sui piedi dei 
discepoli mentre camminavano con Gesù! Eppure nessuno dei discepoli aveva 
pensato di compiere quell’atto umile ma necessario. Tutti pensavano fosse un 
gesto troppo umile, ma non Gesù che li stupì. Pietro allora fu sorpreso, si arrab-
biò e poi ebbe paura. “Non laverai mai i miei piedi!”: è la resistenza di qualcuno 
che non si lascia toccare dall’amore del Signore, perché ne teme le conseguenze. 
Questo è un modo per stare lontani da Gesù. Ma Pietro è lì, fisicamente presen-
te. Tuttavia, non vuole che i suoi piedi vengano lavati. Vuole rimanere distacca-
to in quel momento importante. Vuole essere lì come se non ci fosse. Questo è 
anche il rischio che corriamo noi. Io sono qui ma non voglio coinvolgermi trop-
po nell’amicizia con Gesù che poi mi chiederà di pensare agli altri più che a me 
stesso. Non mi voglio coinvolgere con gli altri perché può nascere un’amicizia e 
amicizia significa memoria, impegno e servizio. 
Con le sue parole il Signore vince la resistenza nel cuore di Pietro. E anche noi se 
non induriamo il nostro cuore e ci lasciamo guidare dalle parole e dall’esempio 
di Gesù, il Vangelo della lavanda ci aiuta a capire noi stessi. Chi siamo noi? Sia-
mo come Pietro, tentati di resistere all’amore, di non essere coinvolti dal Signore 
Gesù. Forse non capiamo tutto, come i primi apostoli, ma questo non è impor-
tante, se continuiamo ad ascoltare capiremo, illuminati dalla luce della Pasqua. 
L’ascolto permette di avere nuove sensazioni, di vivere in modo diverso, di di-
ventare presenti e aperti ai bisogni degli altri. Gesù insegna a lavare i piedi. Ci 
insegna l’umiltà del servizio. Gesù lava il nostro peccato e ci insegna a inginoc-
chiarci. Egli chiede che, da stasera, ci inginocchiamo sui nostri fratelli e non su 
noi stessi. È il comandamento nuovo dell’amore. “Se dunque io, il Maestro e Mae-
stro, ho lavato i vostri piedi, dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Io vi ho dato un model-
lo da seguire, perché come ho fatto per voi, facciate anche voi”.  La vittoria sulla menta-
lità di questo mondo, sulla resistenza a servire e ad amare gli altri, parte da qui, 
dall’obbedienza al comandamento nuovo. La santa Eucaristia di questa sera, la 
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Lavanda dei piedi, è un segno, e un’indicazione del cammino da seguire. Non 
l’avremmo mai fatto. I nostri piedi sarebbero rimasti sporchi. La nostra vita sa-
rebbe rimasta sotto la polvere del peccato. Il Signore si è chinato su di noi. Que-
sto è il suo amore per la nostra vita. L’amore misterioso di Dio verso le sue cre-
ature che non chiama servi ma amici. Fratelli, che questo gesto liturgico diven-
ga per tutti noi un servizio quotidiano: lavarsi i piedi gli uni gli altri, partendo 
dai più deboli, dai malati, dagli anziani, dai poveri, dai carcerati, gli immigra-
ti e dai vulnerabili. Il Giovedì Santo ci insegna come vivere e da dove comincia-
re: la vera vita è non stare dritti, fissi nel mio orgoglio; la vita secondo il Vange-
lo è chinarsi sui fratelli, a partire dai più deboli. Il Giovedì Santo è davvero un 
giorno umano: il giorno dell’amore di Gesù che si china sui piedi dei suoi ami-
ci. Il giorno in cui, per stare con tutti, per dimenticare, per sostenere, per servi-
re, il Signore si siede a mensa con noi e diventa per noi pane di vita, l’Eucaristia 
che ci dà vita e ci nutre verso la Risurrezione.
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“H
o sete!”. È il grido di Gesù sulla croce. Forse gli uomini avran-
no per quel Dio Crocifisso un ultimo gesto di pietà? Invece di 
danno da bere dell’aceto con una spugna imbevuta, posta su 
di una canna.

Un’umanità scellerata che non comprende il valore dell’acqua per la vita. Gli uo-
mini inquinano, tolgono l’acqua pulita dalla terra e la riempiono di rifiuti; ucci-
dono la creazione, la vita e Dio stesso.
“Ho sete!”. Grida anche la nostra terra. È una sete d’acqua per le coltivazioni. 
Dobbiamo tutti impegnarci di più per dare acqua a questa terra che vive di agri-
coltura, che produce alimenti per il popolo italiano e non solo.
Ma la nostra terra ha sete non solo di acqua. Ha sete di giustizia, di legalità, di 
lavoro. C’è bisogno di una alleanza tra tutti noi. Una alleanza per il bene di tut-
ti. Nessuno dica “io penso per me”, perché l’egoista è il primo a soccombere sot-
to il peso della sua solitudine e della sua tristezza.
Uniamoci come questa sera sotto le croci di questa nostra capitanata. 
Perseguiamo con tenacia il bene comune e faremo così anche il bene e l’interes-
se dei nostri figli, dei nostri nipoti.
Sorelle, fratelli, soli non possiamo sconfiggere il male. Questa terra, tutti noi ab-
biamo bisogno dell’acqua che viene da Dio, l’acqua che esce dal costato trafitto 
di Gesù. Dopo la sua morte di croce, un soldato trafisse il suo costato con una 
lancia e ne sgorgò sangue con acqua.
Il sangue del sacrificio di Gesù redime il mondo, lo salva. L’acqua del costato di 
Gesù è quella che sola ci disseta. Chi beve avrà di nuovo sete. Ma che si abbeve-
ra al costato trafitto del Signore non avrà più sete perché da Cristo sgorga l’ac-
qua della vita eterna.
Fratello, tu che cerchi un senso alla tua vita, una compagnia nella solitudine, 
uno scopo per andare avanti: abbeverati all’acqua del Vangelo di Gesù. Sorel-
la, tu che hai una vita difficile, tu che sei preoccupata per il futuro dei tuoi figli: 

MESSAGGIO ALLA CITTÀ DI FOGGIA
NEL VENERDÌ SANTO 
Piazza XX Settembre, 18 aprile 2025
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bevi dall’acqua di Gesù. Mio giovane fratello, giovane sorella, tu che sei schiac-
ciato dall’ansia per il futuro: bevi dall’acqua di Gesù. Lui ci è vicino sempre, è 
un amico fedele, un padre buono che non tradisce. Non salva se stesso ma noi.
Da sotto la croce tutti gli dicono deridendolo: “Salva te stesso”. Ma Gesù è un 
amico fedele fino alla fine. È quell’amico che tutti sogniamo. Lui ama fino a sa-
crificare la vita per i suoi amici, per tutti noi.
Le lacrime della Madre di Dio Addolorata sotto la croce sono l’acqua che ci be-
nedice in questo venerdì santo. 
Benedici Signore Gesù la nostra terra! I piccoli, i soli, i malati, gli anziani, chi è 
lontano da casa, chi è in carcere, tutte le nostre famiglie.
Benedici questa citta di Foggia e questa terra con l’acqua preziosa che sgorga dal 
tuo costato trafitto. Noi ti cerchiamo, non ti abbandoneremo, e come il Buon La-
drone ti preghiamo: ricordati di tutti noi Signore nel tuo Regno. Amen
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L
o hanno deposto dalla croce esanime e lo hanno collocato in un sepol-
cro. Una pietra pesante è stata posta per sigillare la tomba. È tutto finito. 
Tutti tornano a casa stanchi, tristi, in lacrime. Intanto dentro quell’an-
tro buio giace un corpo freddo e lì rimane per tre giorni. I tre lunghissi-

mi giorni della morte del Cristo. La vita e la morte si sono combattute ma il ma-
le sembra aver vinto. Il “grande divisore” è riuscito nell’impossibile perché è sta-
to aiutato dagli uomini. Il male pare aver spezzato la Trinità, pare averla umilia-
ta. Dio non è più uno in tre persone, restano il Padre e lo Spirito, il figlio è mor-
to: come è stato possibile? Come è potuto accedere che Dio sia stato annullato 
proprio nella sua onnipotenza e unità?
Era previsto tutto questo? Forse Dio non si è spinto troppo in là nell’amore? Chi 
ama rischia, ma questo amore non avrebbe dovuto avere un limite? Il limite 
dell’autopreservazione della sua natura divina.
Invece l’amore di Gesù ha superato ogni limite immaginabile. Lui, Dio, ha scelto 
di offrire la vita per gli uomini che lo uccidevano. Il suo sangue ha lavato il pecca-
to del mondo, ma il prezzo è stato incalcolabile. Sulla croce forse si è giocato l’on-
nipotenza e la vita eterna. Ora il Salvatore giace senza vita nel buio del sepolcro.
Cosa avrà pensato il Dio Padre in quei tre giorni? Quale immenso dolore lo avrà 
lacerato? Dalla notte di questo dolore scocca una scintilla. Dall’unità del Padre 
con lo Spirito Santo si trasmette la fiamma della vita eterna al Figlio. Come il 
fuoco dell’amore di Dio da cui abbiamo acceso il cero Pasquale, fiamma della 
Resurrezione. Questo cero è una luce che segna una rinnovata presenza, come 
la colonna di fuoco, la nube luminosa, che ha accompagnato il popolo di Israele 
che attraversava il Mar Rosso verso la terra promessa (Es 3,2). Questo cero è la 
luce della vita di Gesù che è tornato tra vivi.
Ciascuno di noi ha ricevuto in dono un po’ della luce che viene dal Cero della 
Resurrezione. È il simbolo della nostra resurrezione con Cristo che è stato posto 
nelle nostre mani e nella nostra vita. Il Signore Risorto, la “luce di Cristo” come 

OMELIA NELLA PASQUA DI RESURREZIONE
Concattedrale di Bovino, 20 aprile 2025 
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abbiamo cantato, è venuto, questa notte, a portare una luce nuova nel mondo.
L’amore di Gesù fino a dare la vita, che sembrava debolezza, in realtà si è rive-
lato una nuova forza invincibile. L’eterna onnipotenza di Dio è espressa ora in 
modo nuovo: la Resurrezione dei morti.
Il Figlio torna al Padre ma unitamente al suo corpo mortale. La natura di Dio si 
arricchisce della natura umana. Cristo ascende al cielo con i segni della passio-
ne. Cristo porta in cielo la sofferenza degli uomini. Possiamo noi comprendere?
Le donne al sepolcro si chiedono che senso abbia tutto questo. Gli angeli rispon-
dono semplicemente: perché cercate tra i morti colui che è vivo? È stato resuscita-
to, non è qui (Lc 24, 5-6). A noi, fratelli, non resta che contemplare la Trinità rein-
tegrata. Ma la vittoria sul male porta con sé conseguenze inaspettate: i segni dei 
chiodi nella carne e del colpo della lancia nel costato. Siamo stati riscattati a caro 
prezzo (1 Cor 6, 20). Ma ora il cielo è aperto per tutti noi, per la nostra umanità.
Ma come? Noi lo abbiamo tradito, stati indifferenti di fronte alla sua morte e a 
noi è aperto il cielo? Gioiamo sorelle e fratelli di questo mistero dell’amore di Dio 
che nella sua compassione per il nostro peccato mostra la sua onnipotenza e non 
potendo contraddire se stesso (2Tm 2, 13), ci ama e ci salva.
Appena risorto il Signore Gesù ha subito un pensiero per gli uomini e le donne. 
Incredibilmente, il male ricevuto è già dimenticato ed è rafforzata la volontà di 
amare ognuno di un amore singolare. Ma ora questo amore è arricchito di un 
dono così insperato e grande: la Resurrezione dai morti.
Il Signore Risorto porta in dono una vita nuova ad ogni uomo, ad ogni donna. 
Dice il Profeta Ezechiele: “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno 
spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne” (Ez 
36,26). È la luce che ci è donata e che viene dal cero nuovo che è il Signore Ri-
sorto. Egli viene a fare nuova la nostra vita, a fare nuovo il nostro cuore, perché 
la morte è vinta e ora tutto è nuovo, tutto ha una nuova prospettiva, sfolgorante, 
come le vesti di coloro che annunciano la vittoria sulla Morte.
Sorelle e fratelli, come le donne all’alba del mattino di Pasqua, ascoltato 
l’annuncio della Resurrezione, anche noi incamminiamoci in fretta a comunicare 
che il Signore è risorto e con lui l’umanità. La guerra, la violenza, il male ancora 
sono forti nel mondo, ma hanno in tempo contato, perché la fine è già venuta, il 
duello è già stato vinto.
Il Signore ha vinto la morte, è stato più forte del nostro peccato. Egli può vincere 
ogni malattia, ogni solitudine, ogni tristezza, ogni resistenza, perché il suo ves-
sillo di vittoria si è issato sul male e la morte.
Usciamo da questa Santa Eucaristia col volto gioioso della Pasqua. Perché que-
sta notte ha cambiato la storia, ha tolto la condanna sulla vita degli uomini. La 
morte è vinta, Cristo è Risorto, Alleluia!
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Q
uale grande grazia morire a Pasqua! Certo la morte non è mai benve-
nuta, fa paura sempre. Ma abbiamo vissuto insieme con profondità 
le solenni e antiche liturgie della settimana santa. Abbiamo accom-
pagnato il Signore nell’ultima cena, quando ci ha lavato i piedi. Nel-

la passione, nella sofferenza della solitudine sulla croce, gli siamo stai vicini. Il 
giorno della Risurrezione, abbiamo gioito perché la vita ha vinto il duello con la 
morte e Cristo è Risorto!
Proprio nel giorno in cui il Signore risorto ha piantato il suo vessillo di vittoria 
sulla morte, abbiamo gioito nel vedere il papa affacciato dalla loggia di San Pie-
tro. Ci ha benedetto. A lungo ha benedetto il mondo e poi si è congedato da tut-
ti passando ancora una volta tra le folle festanti della piazza.
All’alba del primo giorno dopo la Pasqua, il Signore lo ha chiamato a sé. Prima 
è risorto Cristo e poi ha chiamato con sé Pietro, perché potesse finalmente ripo-
sarsi in sua compagnia: “Seguimi!”
Nel Vangelo di Giovanni, Gesù appare risorto e chiede a Pietro se lo ama. “Si-
gnore tu sai tutto, sai che ti amo”. E noi possiamo testimoniare che per papa Fran-
cesco questa risposta è stata vera fino alla fine, nell’obbedienza e nell’umiltà del 
servizio al popolo di Dio.
Non si è risparmiato fino alla fine. Ha sentito l’odore delle pecore fino a quell’ul-
timo giro di piazza di Domenica.
Ora cosa ci resta di questo pontificato? Una grande fiducia in Dio, che accom-
pagna la sua Chiesa quando essa non si chiude e esce per le strade del mondo in 
una conversione pastorale e missionaria, che significa simpatia per tutti e em-
patia per le ansie, le preoccupazioni, le solitudini, le povertà e le ingiustizie. La 
Chiesa esce in uno stato di permanete missione, apre le sue porte a coloro che 
vogliono entrare, invita ad entrare perché sa che la gioia risiede nella comunità 
ecclesiale e non nell’individualismo triste di chi sceglie la solitudine o peggio è 
lasciato solo dal mondo.

OMELIA NELLA S. MESSA IN SUFFRAGIO
DI PAPA FRANCESCO 
Cattedrale di Foggia, 24 aprile 2025
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Una Chiesa ospedale da campo per lenire le ferite del mondo? Una chiesa che 
sporca le mani? E perché no? E cos’altro potremmo essere? Forse un club per po-
chi puri? (che puri poi non sono mai).
“Non abbiate paura, aprite, anzi spalancate le porte a Cristo”. Chiedeva San Gio-
vanni Paolo II.
Ebbene questa via ci ha mostrato chiaramente Francesco. Ci ha trascinato fuo-
ri. Ha tolto dalla Chiesa quel senso austero di dogana. Lo sterile pastorale: “Tu 
si, tu no. Questo si, questo no”. E ci ha lanciato sulle frontiere della misericor-
dia, che certo rischia di sbagliare, di essere derisa, imbrogliata, ma meglio così 
che chiusi dall’interno in una prigione/museo. Forse anche per questo che il pa-
pa amava così tanto i carcerati. Scrive il Cardinale Martini nelle sue memorie: 
“io mi sentivo veramente vescovo quando visitavo i carcerati”. Il vangelo libera. 
E non vi è uomo più felice dell’uomo libero nel fare il bene e nell’amare.
La vera prigione è fare il male; è l’egoismo che si condanna alla tristezza. L’uomo 
libero è forte proprio perché misericordioso. Riflettiamo su queste parole di Fran-
cesco “L’onnipotenza di Dio si manifesta principalmente nella sua misericordia”.
Misericordia è accoglienza. Lui figlio di migranti, amava l’Italia, sua terra d’o-
rigine, ma dall’Argentina c’è tornato da Vescovo di Roma. Bisogna accogliere, 
accogliere. Lo straniero è nostro fratello, i bambini sono bambini, e hanno dirit-
to di crescere italiani, perché sono bambini.
L’incontro è il tratto caratteristico del vero cristiano. Gesù senza pregiudizi, sen-
za nemici, amava incontrare e dialogare con tutti, anche con chi lo ostacolava. 
Papa Francesco ha percorso le vie dell’incontro, con le altre Chiese, l’Ebraismo, 
l’Islam. Non considerava nessuno nemico e per questo odiava la guerra. Fratel-
li tutti!
Ora chi si opporrà alla guerra? Alla nuova corsa agli armamenti? Chi sarà la vo-
ce degli ultimi. Dei Poveri?
“Povero”. Gesù usa questa parola nel Vangelo sempre per definire chi è più vici-
no al cuore di Dio. In Luca “Beati voi poveri, perché vostro è il Regno di Dio”. 
In Matteo “Beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei Cieli”. C’è una 
unità tra i poveri materiali, i poveri spirituali e chi si fa povero, umile per il Re-
gno dei cieli. Sono le periferie umane ed esistenziali. Il povero non è una catego-
ria assistita dalla Chiesa, ma Cristo stesso; ha il suo volto e chi si fa povero, pos-
siede la chiave del regno.
Il Concilio Vaticano II chiede alla Chiesa di essere di tutti ma in particolare dei 
poveri e papa Francesco ci ha fatto vivere il Concilio, non in modo teorico o ide-
ologico, ma inginocchiandosi e baciando i piedi, la carne ferita di Cristo. Chi 
non ama i poveri e non li serve, non è cristiano.
La Chiesa che sente il grido dei poveri, ascolta anche il sussulto della terra che 
viene sfruttata e sporcata. Il grido dei poveri e quello del pianeta, scrive papa 
Francesco, si intrecciano.
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L’uomo è miope, sporca, sfrutta, depreda, consuma, senza pensare alle conse-
guenze. Sembra di tornare al tempo della torre di Babele dove una umanità vio-
lenta si fa dio e non ascoltando la voce di Dio e dei suoi profeti, si autodistrug-
ge nella guerra.
La Chiesa deve denunciare questa cecità e aiutare i governanti a costruire alter-
native. Cosa lasceremo i nostri figli ai nostri nipoti. Ci sarà un futuro per loro? 
Chi ama protegge. Semina oggi perché altri raccolgano domani. L’egoista di-
strugge se stesso e fa seccare la sua semente.
Questi e altri processi Francesco ha iniziato nella Chiesa e nel mondo. Da qui 
non si può tornare indietro, sarebbe la rovina. La sua grandezza di pastore verrà 
scritta, ma già da oggi ne cogliamo la grandezza e ne raccogliamo i frutti.
Possa egli oggi, dopo tutto il suo lavoro, riposare nel cuore di Cristo.  Scrive nel-
la sua ultima enciclica Dilexit nos: “Prego il Signore Gesù che dal suo Cuore san-
to scorrano per tutti noi fiumi di acqua viva per guarire le ferite che ci infliggia-
mo, per rafforzare la nostra capacità di amare e servire, per spingerci a imparare 
a camminare insieme verso un mondo giusto, solidale e fraterno. Questo fino a 
quando celebreremo felicemente uniti il banchetto del Regno celeste. Lì ci sarà 
Cristo risorto, che armonizzerà tutte le nostre differenze con la luce che sgorga 
incessantemente dal suo Cuore aperto” (DN 220).
Oggi il nostro Santo Padre Francesco riposa nel Cuore di Gesù, che ha amato 
e servito, e da lì certo continua a pregare e sperare per la Chiesa e il futuro del 
mondo. Caro Papa e Pastore nostro, ci hai tanto amato, non temere, tu sai che 
non ci dimenticheremo di pregare per te!
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Introduzione

N
el 325 D.C., 1700 anni fa, ebbe luogo il Concilio di Nicea (oggi Iz-
nik); primo concilio ecumenico che fu celebrato nell’omonima cit-
tà, in Turchia, non lontano da Costantinopoli, nuova sede dell’im-
peratore (l’attuale Istambul). 

Pochi anni prima vi era stata una profonda frattura politica nell’Impero Roma-
no. Costantino dopo aver battuto in battaglia due volte il suo rivale Massenzio 
prima presso Torino e poi presso Verona, lo sconfisse definitivamente nella bat-
taglia di Ponte Milvio, presso Saxa Rubra sulla via Flaminia, alle porte di Ro-
ma, il 28 ottobre del 312. Con la morte di Massenzio, tutto l’Impero passò sotto 
il controllo di Costantino e dei suoi alleati. 
Durante questa campagna sarebbe avvenuta la celebre e leggendaria apparizione 
della croce sovrastata dalla scritta In hoc signo vinces che avrebbe avvicinato Co-
stantino al cristianesimo. Secondo Eusebio di Cesarea (storico della Chiesa e di 
Costantino) questa apparizione avrebbe avuto luogo proprio nei pressi di Torino.
Anche in conseguenza di questo avvenimento nel 313 Costantino e il suo alle-
ato Licinio Augusto decretano la libertà di religione nell’Impero Romano con 
l’Editto di Milano.
Esso recita così: «Noi, dunque Costantino Augusto e Licinio Augusto, essendo-
ci incontrati proficuamente a Milano e avendo discusso tutti gli argomenti rela-
tivi alla pubblica utilità e sicurezza, fra le disposizioni che vedevamo utili a mol-
te persone o da mettere in atto fra le prime, abbiamo posto queste relative al cul-
to della divinità affinché sia consentito ai Cristiani e a tutti gli altri la libertà di 
seguire la religione che ciascuno crede, affinché la divinità che sta in cielo, qua-
lunque essa sia, a noi e a tutti i nostri sudditi dia pace e prosperità.»
Nella prosecuzione il rescritto ordinava l’immediata restituzione ai cristiani di 
tutti i luoghi di culto e di ogni altra proprietà delle chiese.
Il rimorso di Costantino per i tanti morti lo avvicinò negli anni successivi al Cri-

ASSEMBLEA DIOCESANA GIUBILARE
“GESÙ CRISTO, IL FIGLIO DI DIO”
Foggia, 4 giugno 2025
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stianesimo, perché era l’unica religione che garantiva il perdono dei peccati. Co-
stantino verrà poi battezzato sul letto di morte il 22 maggio 337. Sotto il suo re-
gno, il cristianesimo diviene rapidamente la religione principale e di stato nell’Im-
pero. Egli intuisce la forza di pace e di coesione sociale emanata dalla religio-
ne cristiana. Ai vescovi è data dignità di funzionari imperiali, e può così anche 
prosperare nella Chiesa la ricerca teologica. Noi oggi godiamo di quella ricca ri-
cerca, che fondata sulla Sacra Scrittura, definisce i fondamenti e i dogmi dalla 
religione cristiana.

1. La questione ariana.  Il carattere teologico della convocazione del Concilio di Nicea. 
In questo contesto di libertà religiosa e di ricerca teologica, tra il 318 e il 320 il pre-
sbitero Ario, profondo conoscitore delle divine Scritture, presso Alessandria di 
Egitto, portò avanti una dotta predicazione sul “Figlio di Dio”. Egli fondò i suoi 
discorsi su alcuni testi biblici riferiti alla figura del “Figlio di Dio”: 

1. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origi-
ne (Pr 8,22); 2. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione (Col 
1,15); 3. Divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che 
ha ereditato (Eb 1,4); 4. Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete croci-
fisso (At 2,36). 

In realtà la cosiddetta “questione ariana” sviluppò un linguaggio più filosofico 
(medio platonico) che biblico. Ario pur affermando la superiorità di Cristo ri-
spetto a tutte le altre creature, negava l’uguaglianza con la divinità del Padre: il 
Figlio è preesistente a tutte le creature, ma non può essere detto Dio come il Pa-
dre. Ario, infatti, non negava la filiazione del Cristo, quanto il come e il quando 
di questa filiazione. Ecco le sue parole: 

Il Figlio non è ingenerato […]; ma per volere e decisione del Padre è venu-
to all’esistenza prima dei tempi e dei secoli, pienamente Dio, unigenito, 
inalterabile […] e prima di essere stato sia generato sia creato sia definito 
sia fondato, non esisteva1.

 
In definitiva la questione ariana nega la piena divinità del Figlio (non è come Dio) 
ma anche la sua piena umanità (non è come le altre creature). 

2. Il concetto di Dio. la confessione cristologica di Nicea  
Per rispondere al grande disorientamento che la predicazione di Ario provoca nel-

1	  Ario, Lettera a Eusebio di Nicomedia 4-5, in Orbe, A., (ed.), Il Cristo. Testi teologici e 
spirituali in lingua greca dal I al IV secolo, I, Mondadori, Milano 1995, 171-73.  
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la Chiesa, l’imperatore Costantino decide di convocare a Nicea un Concilio. Per 
questo invita circa 270 vescovi da tutto l’impero per una grande riflessione teolo-
gica ed ecclesiale. Questo Concilio sarà il primo Ecumenico, perché i partecipan-
ti provengono da tutta l’Ecumene, cioè il mondo conosciuto dove si era impian-
tata la Chiesa. A Nicea, oltre alla data comune della celebrazione della Pasqua e 
il celibato dei chierici si definisce il Credo. Il concetto di Dio definito a Nicea ha 
una formulazione trinitaria, tipico delle professioni di fede battesimali utilizza-
te dalle comunità cristiane del tempo. La chiesa professa la propria fede in Dio 
che è Padre, Figlio, Spirito Santo. Ma ciò che il concilio niceno sviluppa, chiari-
fica e definisce sono la divinità del Figlio e la sua eterna relazione con il Padre.
A Nicea, dunque, prende forma per la prima volta una professione di fede a ca-
rattere universale che poi con l’arricchimento teologico del successivo concilio 
di Costantinopoli del 381 rimane fino ad oggi il fondamento della fede cristiana. 
Due sono gli elementi essenziali da tenere in considerazione per una piena com-
prensione del Concilio di Nicea: la generazione del Figlio di Dio; la consustan-
zialità del Figlio al Padre. 

2.1 La generazione del Figlio di Dio
I padri conciliari convocati da Costantino a Nicea salvaguardarono l’ortodossia 
della fede minacciata dalle tesi della controversia ariana: Gesù Cristo il Nazare-
no, che compì il suo ministero con segni e parole, e che patì e risuscitò dai morti 
il terzo giorno è il Figlio di Dio generato non creato dal Padre. 
Il termine utilizzato dai padri è “generato non creato/γεννηθέντα οὐ ποιηθέντα”. 
Dunque il Figlio di Dio generato non appartiene all’ordine della creazione in 
quanto proviene dal Padre, come la luce proviene dalla luce. Questa definizione 
che utilizza la luce come immagine di Dio è per spiegare con un esempio com-
prensibile al popolo una definizione teologico/filosofica che sarebbe stata inve-
ce comprensibile a pochi colti. Si pensò anche all’acqua e alla fonte, ma si deci-
se che la luce era esempio più immediato, in quanto la fonte dell’acqua è sem-
pre un principio.
Il concetto di generazione definisce l’eternità del Figlio: egli non ha avuto un ini-
zio nel tempo, ma viene dal Padre: è generato nell’eternità.  Allo stesso tempo e 
in poche espressioni è racchiusa l’eterna relazione del Figlio con il Padre. Il Fi-
glio è figlio del Padre dall’eternità. In altri termini il Padre non è mai stato solo, 
perché da sempre in relazione con il Figlio.    

2.2 La consustanzialità del Figlio al Padre
Collegato al tema dell’eterna generazione è l’introduzione da parte dei padri ni-
ceni dell’utilizzo di un nuovo vocabolo di origine filosofica per chiarire la vera 
divinità del Figlio. Il nuovo termine, Homousios (consustanziale) serviva per dissol-
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vere il riduzionismo ariano che professava l’inferiorità del Figlio in quanto cre-
azione del Padre. Il termine, pur non essendo biblico – sappiamo che era in uso 
anche in ambienti gnostici -, affermava che non solo il Figlio è simile al Padre, 
ma che è perfettamente uguale a lui, in quanto eternamente generato e parteci-
pa della stessa sostanza del Padre.
Il Concilio di Nicea, dunque, chiarisce la perfetta divinità di Gesù Cristo, Ver-
bo fatto carne. 
Nell’evento dell’incarnazione, infatti, la divinità ha agito mediante un vero cor-
po che ha veramente assunto, e Gesù Cristo, Verbo fatto carne, ha veramente 
sofferto morendo per noi, senza mutare minimamente la sua sostanza divina e 
la sua eterna relazione con il Padre2.
L’arianesimo negando la vera divinità di Cristo, riduce il Verbo a un mero inter-
mediario che Dio ha utilizzato per relazionarsi agli uomini e mette in crisi an-
che la mediazione salvifica di Cristo, sostanzialmente asserendo che è il Padre 
che salva, e non il Figlio. 
Nicea definendo il dogma cristologico generato, non creato, della stessa sostanza del 
Padre, ribadisce anche l’istanza soteriologica di Cristo. Sulla strada tracciata dal 
concilio di Nicea, Atanasio, vescovo di Alessandria, difendendo la vera divini-
tà del Verbo fatto carne così si esprimeva: 
Se il Figlio fosse creatura, l’uomo resterebbe puramente mortale, senza essere 
unito a Dio […]. L’uomo non poteva essere divinizzato rimanendo unito a una 
creatura, se il Figlio non fosse vero Dio3. 
In altri termini il Verbo che si è fatto veramente uomo, senza smettere di esse-
re Dio realizza la salvezza universale: il mistero dell’incarnazione è per noi, e la 
nostra salvezza. Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, cioè l’unico Salvatore. 
Egli resta solidale con la debolezza umana divenendone medico delle anime e 
dei corpi, operando la liberazione dell’uomo dalla schiavitù del peccato e divi-
nizzando l’umanità con il dono dell’immortalità.
 Il credo adottato al Concilio di Nicea I (nel greco originale) è il seguente:
«Crediamo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore di tutte le cose visibili e 
invisibili.
E in un solo Signore, Gesù Cristo, il Figlio di Dio, generato dal Padre, unigenito, 
cioè dall’essenza del Padre, Dio da Dio, luce da luce, vero Dio da vero Dio, ge-
nerato, non creato, consustanziale con il Padre; per mezzo di lui tutte le cose so-
no state create, sia quelle nel cielo sia quelle sulla terra; per noi gli uomini e per 
la nostra salvezza discese e si è incarnato; morì ed è risuscitato il terzo giorno ed 

2	  Cfr. Atanasio, De Incarnatione Verbi, tr. Bellini, E., Atanasio, L’incarnazione del Verbo, 
Città nuova, Roma 1976, 51s. 

3	  Atanasio, Oratio contra Arianus, tr. Podolak, P., Atanasio, Trattato contro gli ariani, 
Città nuova, Roma 2003, 227. 
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è salito nei cieli; e verrà per giudicare i vivi e i morti.
E nello Spirito Santo.
A riguardo di quelli che dicono che c’era un tempo quando Egli non c’era, e pri-
ma di essere generato non c’era, e che affermano che è stato fatto dal nulla o da 
un’altra sostanza o essenza, o che il Figlio di Dio è una creatura, o alterabile o 
mutevole, la santa cattolica e apostolica Chiesa li anatematizza.»
Scrive il teologo Sequeri: “lo Spirito Santo, dove l’amore dei due si costituisce co-
me persona distinta, è proprio la certezza di un amore del Padre e del Figlio che 
non è auto-referenziale, bensì disposto all’irradiazione della vita”. Nella Trini-
tà, tre persone, noi divino, trova posto l’umanità del Figlio. Dio non ha disprez-
zato la nostra umanità in Gesù, “Dio vero da Dio vero, generato non creato del-
la stessa sostanza del Padre”.
Nell’uomo di Nazaret c’è il divino, che aderisce alla sua umanità, anche alle fe-
rite sulla croce. L’umano e il divino sono una sola persona in Gesù. La nostra 
umanità, fragile e lontana da Dio, ritrova in Gesù, Figlio di Dio, quell’uomo 
“fatto a propria immagine e somiglianza” nella creazione e da Dio. Insegnano i 
Padri della Chiesa che Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse dio. Il dog-
ma di Nicea, antico di 1700 anni, è conservato nel tesoro della fede della Chie-
sa che confessa, anche se ci possono sembrare parole antiche, che Gesù è Dio, 
lui che ha camminato sulla nostra terra, predicato, guarito i malati, è stato cro-
cifisso ed è risorto. Dice Gesù, prima di essere arrestato: “E la gloria che tu hai 
dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una sola cosa. Io in loro e tu 
in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato 
e li hai amati come hai amato me” (Gv 17,22-23). L’unità del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo, il noi trinitario, chiama noi credenti a essere perfetti nell’u-
nità, perché il mondo veda, creda, trovi la sua strada. 
Qui vorrei fare un piccolo inciso caro ai padri di Nicea. Il Padre. Nome dato da 
Gesù alla prima persona della Trinità, è Padre perché c’è un Figlio. Il Figlio è ta-
le perché c’è un Padre: dall’eternità! Senza il Figlio il Padre non avrebbe senso. 
Senza il Padre non vi sarebbe il Figlio. Questa relazione è generativa.
L’amore di Dio è generativo! Questo è un punto fondamentale. Dio per il suo 
amore grande genera. Genera della stessa sua sostanza. Per questo stesso amo-
re, Dio ha poi creato tutte le cose anche noi uomini. L’amore è generativo, crea-
tivo. L’egoismo è sterile, ma l’amore perfetto che viene da Dio è generativo di be-
ne. L’amore genera amore.
Nella liturgia, con orgoglio proclamiamo il Credo: è la nostra fede! Ci rivolgia-
mo a Dio con il Padre Nostro. Spiega Atanasio, che era a Nicea: “Questo intende 
l’apostolo quando dice: Dio ha mandato lo Spirito del Figlio suo nei nostri cuo-
ri, il quale grida: Abbà, Padre!”.
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3. Gesù Cristo, Figlio di Dio e Salvatore oggi
Vorrei ora far notare come il Simbolo di fede era inizialmente recitato con il “Noi 
crediamo”. Mi pare significativo il credere insieme, in unità. La nostra fede è vis-
suta nella Chiesa. Certo ognuno crede individualmente, ma è insieme, in comu-
nità, che siamo discepoli. E la Chiesa nostra madre ci indica la via da seguire e 
ci convoca per comprendere meglio e professare la nostra fede.
Anche nel primo capitolo degli “Orientamenti pastorali per la nostra arcidioce-
si” sottolineavo il “Noi”, l’unità nella Chiesa, perché anche nella mentalità del 
nostro tempo si possono riscontrare alcune tracce di “arianesimo” soprattutto 
quando si è attenti a tutti gli aspetti dell’umanità di Gesù di Nazaret, vedendo in 
lui un uomo eccezionale, ma si fa difficoltà, o si nega del tutto, che questo Gesù 
è l’unigenito Figlio di Dio, il Signore Risorto4. Papa Leone XIV ha parlato nella 
sua prima omelia ai cardinali di “un Gesù Carismatico o superuomo” e ha ag-
giunto che questo non è cristianesimo ma un “ateismo di fatto”.
Pertanto lo studio del concetto di Dio nel concilio di Nicea può essere utile a ritor-
nare alla centralità della fede che recupera la vera identità del Cristo, il Figlio di 
Dio, che i vangeli ci rivelano e che la Chiesa confessa nella sua professione di fede. 

Anche per questo il Concilio Vaticano II recupera e rilancia il dogma definito a 
Nicea 1700 anni fa, di un Dio che attraverso Cristo, Verbo fatto carne, rivela il 
suo piano salvifico partecipando tutti gli uomini alla sua natura divina: 

«Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare sé stesso e far conoscere il mi-
stero della sua volontà (cf. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cri-
sto, Verbo fatto carne, nello Spirito hanno accesso al Padre e sono resi partecipi 
della divina natura (cf. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). [...] La profonda verità [...] su Dio e sul-
la salvezza degli uomini, per mezzo di questa rivelazione risplende a noi nel Cri-
sto, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione»5.

Ma oggi il nostro mondo sta perdendo il senso di chi è Gesù Cristo. Se ne cono-
sce sempre meno il Vangelo e si comprende poco la sua potestà Salvatrice. Mol-
ti, in particolare i giovani, dichiarano di credere in Dio ma non conoscono Gesù 
Cristo che, talvolta, è visto come un uomo buono, talvolta come un esempio. Ma 
Gesù Cristo è Dio. È “il verbo per mezzo del quale tutte le cose furono create”, 
“seconda persona della Santissima Trinità”. Recita il prologo del Vangelo di Gio-

4	  Papa Leone XIV che nell’omelia per la S. Messa pro Ecclesia del 9 maggio 2025 ha affermato: 
«Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, cioè l’unico Salvatore e il rivelatore del volto del Padre. 
[…] Oggi non mancano poi i contesti in cui Gesù, pur apprezzato come uomo, è ridotto solamen-
te a una specie di leader carismatico o di superuomo, e ciò non solo tra i non credenti, ma anche 
tra molti battezzati, che finiscono così col vivere, a questo livello, in un ateismo di fatto».

5	  Concilio Ecumenico Vaticano II, Cost. dogm. Dei Verbum, 2.   



vanni “In principio era il Verbo, e il Verbo era Dio. Egli in principio era presso 
Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza lui nulla è stato fatto di ciò che 
esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 1, 1-4).
Vi sono anche nella nostra città molti che pur dichiarandosi credenti non cono-
scono il Vangelo, non frequentano la Chiesa. Penso al disorientamento che fini-
sce per vivere chi crede in un dio che lui stesso si è fatto. Un dio che dice cose che 
uno vuol sentirsi dire. Un dio a propria immagine. 
Ma molti sono in ricerca di “parole di vita eterna” (Gv 6, 68). Talvolta anche sen-
za comprenderlo coscientemente, tutti anelano a conoscere Gesù Cristo e ne de-
siderano in fondo al cuore la potestà salvatrice.
Per questo si può parlare di un nuovo arianesimo. Molti vorrebbero conoscere 
Cristo ma lo cercano in modo errato. Noi abbiamo la grande responsabilità di 
annunciare il Vangelo dell’Unigenito Figlio di Dio unico Salvatore. Lo dobbia-
mo fare nelle omelie, nella catechesi, negli incontri ecclesiali.
    Per riflettere e comprendere meglio tutto questo oggi abbiamo scelto di ritor-
nare al Concilio di Nicea. Comprendiamo allora che non è solo la celebrazione 
di un anniversario, ma è anche la ricomprensione e la riproposizione della Di-
vinità salvifica di Gesù Cristo il Signore, la forza del generare di Dio e dell’im-
portanza per il mondo di una Chiesa unità in un “Noi” che comunica che Gesù 
Cristo è Via, Verità, Vita.



63Vi t a  E c c le s i a l e
M AGISTERO DELL’A RCIV ESCOVO

OMELIA NELLA SOLENNITÀ
DEL SANTISSIMO CORPO
E SANGUE DI CRISTO
Piazza XX Settembre, Foggia, 21 giugno 2025

«V
oi stessi date loro da mangiare» (Lc 9,13). Questo, Sorelle e Fra-
telli, ci chiede il Signore Gesù.
Ma chi sono coloro a cui dare da mangiare? La risposta la tro-
viamo all’inizio del brano evangelico: è la folla, la moltitudine. 

Gesù sta in mezzo alla gente, l’accoglie, le parla, la cura, le mostra la misericor-
dia di Dio; in mezzo ad essa sceglie i Dodici Apostoli per stare con Lui e immer-
gersi come Lui nei dolori nelle ansie del mondo. E la gente lo segue, lo ascolta, 
perché Gesù parla e agisce in un modo nuovo, con l’autorità di chi è autentico e 
coerente, di chi dona la speranza che viene da Dio, di chi è rivelazione del Vol-
to di un Dio che è amore.
Questa sera noi siamo la folla del Vangelo, anche noi cerchiamo di seguire Gesù 
per ascoltarlo, per entrare in comunione con Lui nell’Eucaristia, per accompa-
gnarlo e perché ci accompagni. Chiediamoci: come seguo io Gesù? Gesù parla 
in silenzio nel Mistero dell’Eucaristia e ogni volta ci ricorda che seguirlo vuol di-
re uscire da noi stessi e fare della nostra vita non un nostro possesso, ma un do-
no a Lui e agli altri.
Ma di fronte alla necessità della folla, ecco la soluzione dei discepoli: ognuno 
pensi a se stesso; congedare la folla! Quante volte anche noi abbiamo questa ten-
tazione! Non ci facciamo carico delle necessità degli altri, congedandoli con un 
pietoso: “Che Dio ti aiuti”. Ma la soluzione di Gesù va in un’altra direzione, una 
direzione che sorprende i discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma co-
me è possibile che siamo noi a dare da mangiare ad una moltitudine? «Non ab-
biamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare vi-
veri per tutta questa gente» (Lc 9,13). Ma Gesù non si scoraggia: chiede ai disce-
poli di far sedere la gente in comunità di cinquanta persone, alza gli occhi al cie-
lo, recita la benedizione, spezza i pani e li dà ai discepoli perché li distribuiscano 
(cfr Lc 9,16). È un momento di profonda comunione: la folla dissetata dalla Pa-
rola del Signore, è ora nutrita dal suo Pane di Vita. E tutti ne furono saziati, an-
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nota l’Evangelista (cfr Lc 9,17). Questa sera, anche noi siamo attorno alla men-
sa del Signore, alla mensa del Sacrificio eucaristico. È nell’ascoltare la sua Paro-
la, nel nutrirci del suo Corpo e del suo Sangue, che Egli ci fa passare dall’essere 
moltitudine all’essere comunità, dall’anonimato alla comunione.
L’Eucaristia è il Sacramento della comunione, che ci fa uscire dall’individuali-
smo per vivere insieme la sequela, la fede in Lui. Allora dovremmo chiederci tut-
ti davanti al Signore: come vivo io l’Eucaristia? La vivo in modo anonimo o co-
me momento di vera comunione con il Signore, ma anche con tutti i fratelli e le 
sorelle che condividono questa stessa mensa? Fratelli, dobbiamo fare sedere tut-
ti in gruppi, come ho chiesto negli Orientamenti pastorali per la nostra Arcidio-
cesi. Costruire comunità, e sfamarle con la Parola di Dio e la Santa Eucaristia.
Ma come si fa a sfamare? Da dove nasce la moltiplicazione dei pani? La risposta 
sta nell’invito di Gesù ai discepoli «Voi stessi date…», “dare”, condividere. Che 
cosa condividono i discepoli? Quel poco che hanno: cinque pani e due pesci. Ma 
sono proprio quei pani e quei pesci che nelle mani del Signore sfamano tutta la 
folla. E sono proprio i discepoli smarriti di fronte all’incapacità dei loro mezzi, 
alla povertà di quello che possono mettere a disposizione, a far accomodare la 
gente e a distribuire – fidandosi della parola di Gesù - i pani e pesci che sfama-
no la folla. E questo ci dice che nella Chiesa, ma anche nella società, una paro-
la chiave di cui non dobbiamo avere paura è “solidarietà”, saper mettere, cioè, 
a disposizione di Dio quello che abbiamo, le nostre umili capacità, perché solo 
nella condivisione, nel dono, la nostra vita sarà feconda, porterà frutto. Solida-
rietà: la parola più malvista dallo spirito mondano, è in realtà la parola che salva!
Questa sera, ancora una volta, il Signore distribuisce per noi il pane che è il suo 
Corpo, Lui si fa dono. Gesù anche questa sera si dona a noi nell’Eucaristia, con-
divide il nostro stesso cammino, anzi si fa cibo, il vero cibo che sostiene la no-
stra vita anche nei momenti in cui la strada si fa dura. E nell’Eucaristia il Signo-
re ci fa percorrere la sua strada, quella del servizio, della condivisione, del do-
no, e quel poco che abbiamo, quel poco che siamo, se condiviso, diventa ricchez-
za, perché la potenza di Dio, che è quella dell’amore, scende nella nostra pover-
tà per trasformarla.
Fratelli e sorelle, preghiamo perché la partecipazione all’Eucaristia ci provochi 
sempre: a seguire il Signore ogni giorno, ad essere strumenti di comunione, a 
condividere con Lui e con il nostro prossimo quello che siamo. Allora la nostra 
esistenza sarà veramente feconda. Amen. 
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C
arissimi amici, cari sacerdoti,
nel cuore dell’estate, quando la vita sembra rallentare e il silenzio del-
le strade si fa più profondo, il caldo di queste settimane torna a bussa-
re alle porte della nostra città con forza opprimente. Le alte tempera-

ture che da giorni investono Foggia, come accade ogni estate, colpiscono con 
maggiore durezza le persone più fragili: gli anziani, i senza dimora, i malati, co-
loro che vivono ai margini.
Mentre molti, grazie a Dio, hanno la possibilità di rifugiarsi in luoghi freschi o 
di partire per località più ventilate, tanti fratelli e sorelle restano nelle loro abita-
zioni, spesso sole, spesso prive di refrigerio e conforto. Purtroppo, non sono ra-
ri i casi di decessi causati dalla disidratazione o dal caldo eccessivo, in solitudi-
ne e nel silenzio. Eppure, bastano gesti semplici per evitare tutto questo. Basta-
no la cura e l’attenzione dell’altro.
“Avevo sete e mi avete dato da bere” (Mt 25,35). Queste parole di Gesù ci ricor-
dano che la carità non è un atto straordinario, ma quotidiano, concreto, sempli-
ce. Un bicchiere d’acqua offerto, una visita a un vicino anziano, una sedia all’om-
bra nel cortile della parrocchia, uno sguardo che non ignora. È proprio questa 
“piccola carità” che può fare la differenza tra la vita e la morte.
Vi invito, pertanto, a restare vigili. Se notiamo finestre sempre chiuse, se non si 
ode più la voce di una televisione o il passo abituale di un vicino anziano, fer-
miamoci. Bussiamo. Chiediamo. Non giriamo lo sguardo altrove. La solitudine 
è una povertà nascosta che diventa insopportabile nei mesi estivi. “Non abban-
donarmi quando declinano le mie forze” (Sal 71,9), dice il salmista: è un grido 
che spesso sale silenzioso dalle case della nostra città.
Con cuore grato, desidero ringraziare i medici, gli operatori sanitari, i volonta-
ri della Protezione Civile e della Caritas, che anche quest’anno si stanno adope-
rando con dedizione per soccorrere chi è più in difficoltà. In particolare, deside-
ro informare che, grazie alla generosità e all’organizzazione della Caritas Dio-
cesana, sarà attivo nelle prossime settimane un Punto di Refrigerio presso la men-
sa della parrocchia di San Salvatore. In questo spazio, dotato di gazebo, ventila-
tori nebulizzanti, posti a sedere e beni di prima necessità, sarà possibile trovare 
accoglienza, dal lunedì al sabato, sia la mattina che il pomeriggio, con possibili-

LETTERA AI SACERDOTI.
IN ESTATE NESSUNO RESTI SOLO
Foggia, 20 giugno 2025
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tà di apertura anche domenicale nei giorni più critici.
Affido ai sacerdoti e alle parrocchie un compito prezioso: organizzate visite, at-
tivate gruppi di prossimità, raggiungete le RSA, le case di riposo, i quartieri più 
trascurati. Fatevi “prossimi” a chi è solo. Ogni parrocchia può diventare un’oa-
si di conforto, un luogo dove nessuno si senta abbandonato.
Chiedo a tutti gli uomini e le donne di questa terra, come anche alle istituzioni, 
di considerare queste mie riflessioni con carità umana. E ringrazio tutti per la 
solidarietà che sapranno esprimere.
“Chi avrà dato anche solo un bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli per-
ché è mio discepolo, in verità vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,42).
Con affetto di padre e pastore, vi benedico di cuore.
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Vicario Generale

INDIRIZZO AUGURALE ALL’ARCIVESCOVO
PER LA S. MESSA CRISMALE 
Cattedrale di Foggia, 16 aprile 2025 

E
ccellenza Reverendissima,
la Messa crismale che ci vede riuniti ha una connotazione tipicamente 
sacerdotale. Il pensiero grato va al Signore per il dono del Sacerdozio, 
per la Comunità presbiterale nella quale siamo inseriti, per il ministe-

ro esercitato che ci ha offerto e ci offre continuamente la possibilità di incontra-
re e servire tanti fratelli. Non possiamo dimenticare i confratelli malati: don Pa-
olo Lombardi, don Paolo Pesante, don Sante Dota, don Osvaldo Castiglione e 
don Mimmo Mucciarone. 
Vogliamo ricordare anche i sacerdoti deceduti nell’ultimo anno: don Valter Ar-
rigoni, don Michele Genovese, don Michele Turzo, don Giovanni Lembo.
Volendo allargare lo sguardo all’intero ambito vocazionale, questi sono i nume-
ri: 8 seminaristi presenti al Seminario diocesano; a Molfetta, invece, uno al Pro-
pedeutico e due al Seminario regionale. Oltre ad alcuni giovani in fase di discer-
nimento. 
Evitando ogni forma di allarmismo o di faciloneria, è una realtà da prendere in 
seria considerazione e da affrontare con fede. Il discorso riguarda noi e il futu-
ro della nostra Chiesa.
Per vivere in profondità la celebrazione, come presbiteri vogliamo porci una do-
manda: come arriviamo a questa celebrazione?
Innanzitutto il momento celebrativo odierno non è un episodio isolato, una pa-
rentesi aperta e da chiudere in fretta, senza alcun aggancio con la realtà. È pre-
ceduta, invece, da vita concreta.
È il caso di affermare che notevole è risultata, Eccellenza, la Sua attenzione nei 
confronti del clero, sia religioso che diocesano. Attenzione che si è concretizza-
ta con il dialogo personale, con la visita alle singole Comunità, con l’interessa-
mento circa la salute, con la premura durante la degenza in ospedale e con la cu-
ra per la sistemazione logistica dei presbiteri. Non ultima la sollecitudine costan-
te nei confronti della casa del clero e il caldo invito a questa concelebrazione. 
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Oltre a questi atteggiamenti che esprimono la paternità del Vescovo verso i sa-
cerdoti, vi sono state diverse scelte e iniziative significative.
Decisa la volontà di ricostituire il Capitolo della Cattedrale di Foggia e quello 
della Concattedrale di Bovino. 
A livello spirituale non è mancato il ritiro mensile che ha avuto come tematica di 
fondo la Bolla di Indizione del Giubileo 2025 “Spes non confundit” di Papa France-
sco con l’approfondimento tenuto dai relatori sulle quatto Costituzioni conciliari. 
Importanti sono risultati gli Esercizi spirituali, tenutisi a San Giovanni Roton-
do dal giorno 11 al 15 novembre 2024.
Alle precedenti, vanno aggiunte le proposte che hanno promosso la comunio-
ne presbiterale.
Apprezzato e gradito il viaggio ad Istanbul. Almeno da parte di chi vi ha parte-
cipato.  
Coinvolgente è stato il Pellegrinaggio a Roma dei presbiteri nei giorni 25-26 feb-
braio u.s. Un pellegrinaggio che ha avuto come punto focale, il primo giorno, 
la Chiesa di San Bartolomeo all’Isola Tiberina, santuario dei nuovi martiri del 
XX e XXI secolo. Esperienza altrettanto forte, il giorno seguente, la celebrazio-
ne eucaristica sulla tomba dell’apostolo Pietro, la successiva visita alla necropo-
li e il passaggio della Porta Santa.
A questo momento possiamo accomunare il Pellegrinaggio giubilare diocesa-
no del 29 marzo u.s. A detta di tanti partecipanti si è vissuta una vera esperien-
za di fede e di comunione ecclesiale. Noi sacerdoti possiamo affermarlo ad al-
ta voce: non siamo soli, con noi c’è un popolo, siamo alla guida di tanti fratelli 
che vogliono vivere la sequela di Gesù. Certo tanti aspetti della fede della gente 
vanno purificati, ma questo è compito nostro. Noi siamo chiamati ad annuncia-
re in autenticità il vangelo. Gli oli che saranno consegnati ai parroci a fine cele-
brazione ci ricordino che siamo costituiti a favore del popolo e possano aiutarci 
a crescere nella stima dei laici. La celebrazione eucaristica all’altare della Con-
fessione nella Basilica di San Pietro a Roma possa confermarci nella nostra cat-
tolicità e nell’universalità della Chiesa per continuare ad essere Chiesa in uscita.
Per ritornare alle proposte, ricordo che il ritiro del clero di Metropolia si terrà il 
02 maggio p.v. a San Giovanni Rotondo e verrà predicato da Sua Eminenza il 
Cardinale Matteo Maria Zuppi, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana.
Inoltre porto a conoscenza che i prossimi Esercizi spirituali del clero si terranno 
nei giorni 03-07 novembre 2025.
Eccellenza, ho presentato alcuni momenti rilevanti dell’itinerario presbiterale. 
Un anno molto ricco. Ma è tutto qui? Personalmente ritengo che il di più, e che 
poi risulta il valore aggiunto, è il vissuto che ognuno si porta dentro e che aiuta a 
sperare nella crescita qualitativa della nostra famiglia sacerdotale. Mi riferisco 
a tutto il lavoro quotidiano nascosto di tanti presbiteri come risposta alle indica-
zioni del Pastore della Diocesi.
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Quanto proposto è la soluzione, la panacea alle problematiche presenti nel no-
stro presbiterio e il cammino proseguirà ormai spedito? Probabilmente no, ma 
può risultare un valido aiuto per superare alcune difficoltà. Il Vescovo non è un 
mago, un deus ex machina o un taumaturgo. Non si può aspettare che tutto pio-
va dall’alto. Necessitano la buona volontà, la collaborazione e la disponibilità 
da parte di tutti. 
Eccellenza, la Sua sensibilità nei confronti dei presbiteri possa risultare un pun-
to fermo per riportare ciascuno di noi a riscoprire la bellezza del sacerdozio e a 
formare un presbiterio più unito secondo il pensiero del Signore e le indicazio-
ni della Chiesa. 
È l’augurio che sinceramente rivolgo a Lei e a tutti noi.
								      
Sac. Filippo Tardio
									       



72

Decreti Arcivescovili
- In data 30 aprile 2025, S. E. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metro-
polita di Foggia-Bovino ha decretato la costituzione dell’VIII Consiglio 
Pastorale Diocesano, che risulta così composto:

Membri in ragione dell’ufficio
1.	 Sac. Filippo Tardio Vicario Generale
2.	 Sac. Domenico Mucciarone Vicario episcopale responsabile di settore
3.	 Sac. Antonio Sacco Vicario episcopale responsabile di settore
4.	 Sac. Francesco Gioia Vicario episcopale responsabile di settore
5.	 Sac. Giovanni Frisenna Delegato episcopale responsabile di settore
6.	 Sac. Giulio Dal Maso Vicario Foggia Centro
7.	 Sac. Matteo Daniele Vicario Foggia Sud
8.	 Sac. Bruno Pascone Vicario Foggia Nord
9.	 Sac. Domenico Guida Vicario Bovino
10.	Sac. Pietro Giacobbe Vicario San Marco in Lamis
11.	 Franca Di Pierro Segretario Generale CDAL
12.	Khady Francesca Sene Direttrice Caritas
13.	Maria Antonietta Chiappinelli Presidente A.C. Diocesana

Membri laici eletti nelle vicarie
14.	Giuseppe Tusino Laico eletto Foggia Centro
15.	Giovanni Calabrese Laico eletto Foggia Centro
16.	Anna Starace Laico eletto Foggia Centro
17.	 Francesco De Vita Laico eletto Foggia Nord
18.	Vittorio Mancini Laico eletto Foggia Nord
19.	Michelina Turco Laico eletto Foggia Nord
20.	Michele Loreto Laico eletto Foggia Sud
21.	Michelina Raspone Laico eletto Foggia Sud
22.	Maria De Angelis Laico eletto Foggia Sud

CANCELLERIA ARCIVESCOVILE
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23.	Anna Rita Soragnese Laico eletto Bovino
24.	Santino Russo Laico eletto Bovino
25.	Valerio Contella Laico eletto Bovino
26.	Carmine Luciani Laico eletto San Marco
27.	Maurizio D’Alessandro Laico eletto San Marco
28.	Matteo Coco Laico eletto San Marco

Membri designati dalle componenti ecclesiali
29.	Diac. Raffaele Cece Designato Collegio Diaconale
30.	Sac. Leonardo Verrilli Designato CISM
31.	Sr Carla Gentile Designata USMI
32.	Liliana Marotta Designata IDR
33.	Carla Calabrese Designata CDAL
34.	Antonio Altieri Designato Confraternite

Membri designati dall’Arcivescovo
35.	Sac. Michele Noto
36.	Fr. Edoardo Giglia
37.	Sac. Vincenzo Identi
38.	Sac. Fernando Escobar
39.	Sac. Antonio Menichella
40.	Sac. Giuseppe Nardella
41.	Diac. Luigi Mancano
42.	Diac. Massimo Saurino
43.	Sr. Filomena Rispoli
44.	Sr. Ivanice Barbosa Pereira
45.	Carolina Dragone
46.	Maria Elena Genzano
47.	Maria Pia Liguori
48.	Valerio Palmieri
49.	Domenico Parisi
50.	Stefania Pellicano

Nomine Arcivescovili 

19 febbraio 2025	 M.° Prof. Angelo Ceddia
	 Maestro di Cappella e Organista principale
	 della Basilica Cattedrale Metropolitana di Foggia
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	 Francesca Palmieri
	 Vice Maestro di Cappella
	 della Basilica Cattedrale Metropolitana di Foggia

	 Sig. Michelarcangelo COCO
Commissario della Confraternita denominata Maria ss.ma 
della Cintura, della Confraternita Maria ss. del Rosario, del-
la Confraternita ss.Sacramento, della Confraternita deno-
minata del Purgatorio in San Marco in Lamis

Mons. Antonio Sacco, Sac. Giovanni Frisenna, Sac. Mat-
teo Ferro, Fr. Giovanni Delli Carri ofm capp, Arch. An-
tonio Ricci, Prof. Saverio Russo, Prof.ssa Concetta Fuia-
no, Prof.ssa Gigliola Fania, Arch. Alfredo De Biase, Ar-
ch. Francesco Paolo Lepore, Arch. Costanza Iafelice

	 Membri della Commissione per l’Arte Sacra

	 Sac. Daniele D’ecclesia
Assistente Ecclesiastico della zona “Daunia”dell’associa-
zione Guide e Scouts Cattolici Italiani

20 febbraio 2025 	 Dott. Alfonso Buonpensiero, Sac. Antonio Menichella, 
	 Rag. Giovanni Cordisco

Membri del Collegio dei Revisori dei Conti dell’istituto Dio-
cesano per il Sostentamento del Clero della Diocesi di Fog-
gia-Bovino

Ing. Marcello Iafelice, Avv. Tommaso Chiriaco,
Dott. Francesco Grifoni, Dott. Ssa Clorinda Calderisi, 
Sac. Matteo Ferro, Sac. Domenico Guida, Sac. Bruno 
Pascone 
Membri del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto 
Diocesano per il Sostentamento del Clero della Diocesi di 
Foggia-Bovino

13 marzo 2025	 Sac. Francesco Catalano
	 Consigliere Spirituale Diocesano del RnS

27 maggio 2025	 Sac. Rocco Scotellaro
Amministratore Parrocchiale della Parrocchia “Santa Ma-
ria di Valleverde e San Lorenzo” in Bovino (FG)
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	 Sac. Dafridus Gonsa, Sdv
Parroco della Parrocchia “Ss. Salvatore” in Castelluccio 
dei Sauri (FG)

	 Sac. Aleakwe Sunday John
Vicario parrocchiale della Parrocchia “S. Maria della Cro-
ce” in Foggia

26 giugno 2025	 Sac. Francesco Saverio Trotta
	 Parroco della Parrocchia “S. Maria della Croce” in Foggia

	 Sac. Radoslaw Hryniewicki
	 Parroco della Parrocchia “Sacra Famiglia” in Foggia

	 Sac. Bruno Pascone
Parroco della Parrocchia “Sant’Alfonso Maria de’ Liguo-
ri” in Foggia

	 Sac. Domenico Guida
Parroco delle Parrocchie “San Nicola”, “S. Andrea” e “S. 
Michele Arcangelo” in Sant’Agata di Puglia (FG)

	 Sac. Matteo Daniele
	 Parroco della Parrocchia “B.M.V. Regina della Pace” 
	 in Foggia

	 Sac. Vincenzo Identi
	 Parroco della Parrocchia “S. Pietro Apostolo” in Foggia
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RENDICONTAZIONE 8X1000  
PER L’ESERCIZIO 2024
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Cronaca della vita diocesana (gennaio – giugno 2025)

Intervento di don Pierino Giacobbe in occasione della traslazione
delle spoglie del servo di Dio mons. Matteo Nardella 

	 San Marco in Lamis, 12 giugno 2025
Assemblea Sinodale Diocesana

	 Foggia, 17 febbraio 2025
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1° gennaio 2025 – Giornata per la Pace
L’Arcivescovo mons. Giorgio Ferretti ha presieduto una concelebrazione euca-
ristica nel Santuario dell’Incoronata di Foggia nel giorno della solennità titola-
re del Santuario, per quest’anno indicato anche come Chiesa Giubilare, dedica-
to proprio alla Madre di Dio. Nell’omelia il presule, dopo aver ricordato come 
la Chiesa, secoli fa, è giunta a riconoscere il titolo di “Madre di Dio” alla Vergi-
ne Maria, ha aggiunto: “Il nostro cammino di fede è legato in modo indissolu-
bile a Maria da quando Gesù, morente sulla croce, ce l’ha donata come Madre 
dicendo: «Ecco tua madre!» (Gv 19,27). Queste parole hanno il valore di un te-
stamento e danno al mondo una Madre. Da quel momento la Madre di Dio è di-
ventata anche Madre nostra! Nell’ora in cui la fede dei discepoli veniva incrina-
ta da tante difficoltà e incertezze, Gesù li affidava a Colei che era stata la prima 
a credere, e la cui fede non sarebbe mai venuta meno”. “La Madre del Redentore 
ci precede e continuamente ci conferma nella fede, nella vocazione e nella mis-
sione […] A Lei, all’inizio di questo Anno Santo, chiediamo pace per l’Ucraina, 
per la Terra Santa e per il mondo”, ha concluso mons. Ferretti. Al termine della 
celebrazione, l’Arcivescovo, accompagnato dai sacerdoti che hanno concelebra-
to con lui, si è recato sulla scalinata che porta alla nicchia dove è custodita l’an-
tica statua lignea della Madonna e, dopo aver rivolto una preghiera alla Vergine 
Maria, ha impartito la benedizione solenne. A conclusione della visita, Arcive-
scovo e sacerdoti si sono recati in preghiera nella cappella, situata nel piano in-
feriore del Santuario, che custodisce i resti del grande albero sul quale apparve 
la Vergine Maria nel 1001. 

17 gennaio 2025 – “Piano d’emergenza freddo”
È entrato in funzione il nuovo “Piano d’emergenza freddo” dell’Arcidiocesi di 
Foggia-Bovino. L’obiettivo è offrire un riparo, caldo e sicuro, durante le setti-

CRONACA DELLA VITA DIOCESANA
Gennaio – Luglio 2025
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mane invernali, a chi vive in strada. Diversi indigenti sono stati accolti presso la 
struttura “Fondazione Lorenzo Scillitani”, situata a pochi passi dalla Villa Co-
munale, e in alcuni locali della basilica Cattedrale di Foggia. Allo stesso tempo 
verrà comunque assicurato il servizio di distribuzione di bevande calde e coper-
te ai senza fissa dimora che hanno declinato l’invito. Il progetto è stato realizza-
to grazie alla generosità delle parrocchie, che, coordinate dalla Caritas diocesa-
na, nelle scorse settimane si erano mobilitate attraverso la raccolta di coperte, in-
dumenti e cibo. A questo si è aggiunta la cifra raccolta domenica 12 gennaio du-
rante le questue delle celebrazioni eucaristiche nelle parrocchie dell’arcidiocesi.

18 gennaio 2025 – Nota pastorale “La gioia dell’amore del matrimonio”
È stata pubblicata la nuova Nota pastorale sulla celebrazione del Matrimonio in 
Puglia, curata dalla Commissione Regionale di Pastorale Liturgica della CEP.  
Intitolata “La gioia dell’amore nel matrimonio”, con un chiaro riferimento all’E-
sortazione Apostolica Amoris laetitia di Papa Francesco, “si distingue rispetto 
a quella del 1994 per uno stile essenzialmente mistagogico, con l’intento di ac-
compagnare nel mistero e, tramite il mistero celebrato, alla novità della vita che 
nasce dal dono ricevuto”, ha spiegato don Giovanni Frisenna, direttore dell’Uf-
ficio Liturgico dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino. “Questa impostazione di me-
todo permette di ricordare, dinanzi alla paura per le scelte definitive, il primato 
del dono e dell’agire di Dio. La fedeltà coniugale e la fedeltà al “sì” nuziale tro-
vano la loro sorgente anzitutto nella fedeltà dell’amore di Dio e nella eternità del 
suo dono - continua don Giovanni -. Nell’ultima parte si ritrova una dimensio-
ne normativa: sono indicati chiari orientamenti per fotografi, fioristi, cantori e 
tutti i soggetti coinvolti, a cui gli sposi e i pastori devono attenersi nella prepara-
zione della celebrazione”.

23 gennaio 2025 – Preghiera ecumenica 
“Credi tu questo?”. Nella basilica Cattedrale di Foggia, in occasione della Setti-
mana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, cattolici, ortodossi e valdesi si sono 
riuniti per un intenso momento di preghiera. L’incontro ecumenico, presiedu-
to da mons. Ferretti, padre Badescu, della Chiesa Ortodossa Romena, e dal pa-
store Meda, della Chiesa Valdese, è iniziato davanti al fonte battesimale a ricor-
do del Concilio di Nicea, avvenuto esattamente 1700 anni fa. In quell’occasione 
venne redatto il Credo niceno-costantinopolitano, il cui testo originale, procla-
mato durante il rito di ieri sera, è alla base di tutte le confessioni cristiane. Pro-
cessionalmente, preceduti dal cero pasquale, simbolo di Cristo risorto, i tre rap-
presentanti delle confessioni cristiane hanno raggiunto lo spazio antistante il 
presbiterio, dove, tra canti e riflessioni, si è pregato affinché si possa raggiunge-
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re la piena unità: “Dio nostro Padre, accogli la nostra lode e il nostro ringrazia-
mento per quanto già unisce i cristiani nella confessione e nella testimonianza 
al Signore Gesù. Affretta il tempo in cui tutte le chiese si riconosceranno nell’u-
nica comunione anche visibile che Tu hai voluto e per la quale tuo Figlio ti ha 
pregato nella potenza dello Spirito Santo. Possa Colui che ci unisce e che è la no-
stra pace, concederci di presentarci gli uni gli altri al Padre nell’unico Spirito”.

23 – 31 gennaio 2025 - Visite oculistiche gratuiti per le persone fragili
Nella Parrocchia San Filippo Neri Foggia, sono state effettuate visite oculisti-
che gratuite per le persone fragili offerte dalla Fondazione OneSight EssilorLu-
xottica Italia, che torna in Puglia per la terza volta con la prima tappa del 2025 
del tour “Giornate della Vista”. L’iniziativa ha preso il via nelle scorse ore al-
la presenza, fra gli altri, dell’arcivescovo Ferretti e delle istituzioni cittadine. Il 
team di medici oculisti e ortottisti della clinica temporanea allestita dalla Fon-
dazione OneSight EssilorLuxottica Italia - composto dallo staff della Struttu-
ra Complessa di Oculistica Universitaria del Policlinico di Foggia e coordina-
to dalla dott.ssa Cristiana Iaculli – ha assitito circa 700 persone povere, emargi-
nate o in condizioni di disagio sociale e sanitario, raggiunte grazie ad una fitta 
rete di associazioni benefiche attive sul territorio. “Le Giornate della Vista so-
no il programma più importante della nostra Fondazione in Italia. Rappresen-
tano la concretizzazione della rete solidale dedicata alla vista dei più fragili che 
siamo impegnati a costituire in tante città italiane. Siamo felici di avviare il pro-
gramma 2025 a Foggia, città che ha condiviso l’iniziativa da subito e con entu-
siasmo” ha commentato Andrea Rendina, Segretario Generale della Fondazio-
ne. “Con grande piacere io e tutto lo staff della Struttura Complessa del Policli-
nico di Foggia abbiamo aderito alla iniziativa, condividendo appieno i principi 
di eguaglianza sociale, inclusività e prevenzione della cecità evitabile a cui l’ini-
ziativa si ispira – il commento della dott.ssa Cristiana Iaculli -. Ci troviamo in 
un momento storico in cui le differenze sociali, il disagio, la povertà emergente 
hanno portato molte persone alla rinuncia alle cure”. “Sono fiduciosa che que-
sta iniziativa possa costituire una buona occasione per un più facile accesso al-
la risoluzione dei problemi visivi di persone svantaggiate, con importanti rica-
dute sulla qualità della loro vita – prosegue la dottoressa - Ringrazio la Fonda-
zione OneSight EssilorLuxottica e gli enti patrocinanti per questa nobile attivi-
tà filantropica anche perché ci offre uno spunto di meditazione sul ruolo socia-
le della nostra professione, talvolta trascurato nella esigenza di efficienza e pro-
duttività che il lavoro quotidiano ci impone. Ringrazio altresì la Direzione stra-
tegica del Policlinico di Foggia che con grande sensibilità ha autorizzato medici 
ed ortottisti a partecipare alla iniziativa”. Prezioso altresì in questa tappa il coin-
volgimento della Caritas, che ha messo a disposizione il proprio spazio presso la 
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Parrocchia San Filippo Neri per ospitare la clinica oculisti - e di UNHCR, im-
portanti realtà partner anche in altre città italiane. Ha inoltre preso parte al pro-
getto su Foggia l’associazione Intersos, un’organizzazione umanitaria interna-
zionale fondata in Italia che opera in prima linea in contesti di guerra, violen-
za e povertà estrema. “La Caritas Diocesana di Foggia-Bovino aderisce, sostie-
ne e sposa il progetto dalla Fondazione “OneSight EssilorLuxottica Italia” ispi-
rato al motto “Vedere meglio, vivere meglio, tutti” perché è un esempio tangibi-
le di solidarietà ed attenzione alle categorie più vulnerabili. Grazie a questa ini-
ziativa, gli assistiti dalla Caritas Diocesana Foggia-Bovino, affetti da fragilità 
socio-economiche e difetti visivi, saranno beneficiari di visite oculistiche ed oc-
chiali gratuiti”, le parole della Direttrice Khady Sene

24-25 gennaio 2025 – Giubileo del mondo della Comunicazione
Per due giorni, a ridosso della celebrazione del Giubileo del mondo della Comu-
nicazione e della festa di San Francesco di Sales, patrono dei giornalisti, gli Uf-
fici per le Comunicazioni Sociali delle Diocesi di tutta Italia si sono dati appun-
tamento a Roma per il tradizionale convegno nazionale della Conferenza Epi-
scopale Italiana. Anche il nostro Ufficio Comunicazioni era presente con una 
piccola delegazione. Nelle diverse sessioni si è discusso di intelligenza artificia-
le e di come questo nuovo strumento stia cambiando il nostro modo di abitare 
non solo gli spazi virtuali e le piattaforme social, ma anche e soprattutto il no-
stro modo di vivere “offline” quotidiano. Nel pomeriggio del 24 gennaio la ce-
lebrazione penitenziale al Laterano e la Messa nella festa di San Francesco di 
Sales, patrono dei giornalisti (davanti l’altare papale è stata esposta una sua re-
liquia); il 25 gennaio si è vissuto il pellegrinaggio verso la basilica vaticana e il 
passaggio della Porta Santa poi l’incontro col Papa nell’Aula Paolo VI. Il Giubi-
leo del Mondo della Comunicazione si è concluso con la Messa celebrata da Pa-
pa Francesco nella basilica vaticana.

26 gennaio 2025 – Marcia della Pace
Si è svolta la “Marcia della pace” organizzata da Azione Cattolica dell’Arcidio-
cesi di Foggia Bovino. La chiesa di San Giovanni Battista, punto di partenza, 
era troppo piccola per le centinaia di ragazzi, giovani e adulti che hanno scel-
to di marciare per le strade del centro di Foggia dopo aver preso parte alla cele-
brazione eucaristica presieduta da don Marco Camilletti, assistente diocesano 
dell’ACR e concelebrata dal parroco don Antonio Padula, e dall’assistente gene-
rale dell’AC, don Antonio Menichella. Al termine della Messa è partita la mar-
cia: tra le vie principali del centro. Centinaia le persone che ne hanno preso par-
te: un lungo serpentone che ha visto due soste, durante le quali si è riflettuto con 
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alcune testimonianze che hanno aiutato i presenti a capire come si costruisce 
la pace. I ragazzi, insieme ai propri educatori, genitori, ma anche i giovani e gli 
adulti hanno così risposto alla domanda posta da Papa Francesco: “Desideri pa-
ce? Lavora per la pace”.

30 gennaio 2025 – Incontro di formazione con il prof. Marco Impagliazzo 
Presso la Parrocchia Santi Guglielmo e Pellegrino Foggia, chiesa giubilare del-
la nostra diocesi, si è tenuto l’incontro di formazione dal titolo “Il Giubileo della 
Speranza: storia e significato di un evento di popolo” tenuto dal professor Mar-
co Impagliazzo, storico e presidente della Comunità di Sant’Egidio. A introdur-
re l’evento l’arcivescovo Ferretti. Quindi la relazione del prof. Impagliazzo in-
trodotto dalla professoressa Barbara De Serio dell’Università di Foggia. L’inter-
vento di Impagliazzo ha trattato il tema di questo Anno Santo e ripercorso tutti 
i sette secoli di storia dei Giubilei della Chiesa cattolica e del loro messaggio: “Il 
Giubileo è occasione per un vento di pace e di solidarietà”.

1° febbraio 2025 - Giubileo della Vita Consacrata
Nella vigilia della festa della Presentazione del Signore e della Giornata Mon-
diale della Vita Consacrata, l’arcivescovo Ferretti ha presieduto una solenne con-
celebrazione eucaristica per celebrare a livello diocesano il Giubileo della Vita 
Consacrata. Tanti i religiosi e le religiose che hanno preso parte al suggestivo ri-
to della “Candelora”, iniziato con la benedizione dei ceri nella chiesa di San Do-
menico. Da qui, per le vie del centro, si è snodata una processione che è giunta 
nella basilica Cattedrale dove è proseguita la celebrazione eucaristica.

4 febbraio 2025 - 47a Giornata Nazionale per la vita
Sostenere la vita e ogni essere umano, dal suo concepimento fino alla sua morte 
naturale, è un impegno concreto che la Chiesa di Foggia-Bovino vuole assume-
re nel contesto delle celebrazioni dell’Anno Santo, il Giubileo della Speranza. In 
occasione della 47ma Giornata Nazionale per la vita, l’Arcidiocesi di Foggia-Bo-
vino presenta un Report delle associazioni che si impegnano nel territorio a tu-
telare l’essere umano in tutte le sue fasi. «Si tratta di un piccolo segno – afferma 
l’arcivescovo, mons. Giorgio Ferretti – per ringraziare tutti coloro che quotidia-
namente nel nascondimento prestano il loro servizio a favore di tali obiettivi, ma 
specialmente perché quanti hanno bisogno possano trovare in esse dei punti di 
riferimento e di supporto». In tutto sono 5 gli apparati presenti sul nostro terri-
torio che si impegnano a tutelare l’essere umano in tutte le sue fasi. 
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11 febbraio 2025 – 33a Giornata mondiale del malato
L’Arcivescovo, Mons. Ferretti, ha presieduto la S. Messa nella Cappella dell’UAL 
(Unione Amici di Lourdes), amministrando anche il Sacramento della Unzione 
degli Infermi ai “piccoli”. È seguita la processione con fiaccolata che si è conclu-
sa ai piedi della Vergine di Lourdes nel cortile della struttura.

18 febbraio 2025 - Giornata Mondiale di Preghiera 
e Riflessione contro la tratta di Esseri Umani
Anche la Chiesa di Foggia-Bovino ha celebrato la memoria liturgica di Santa 
Giuseppina Bakhita con una veglia di riflessione e preghiera itinerante lungo le 
vie della città di Foggia.  “Ambasciatori di speranza. Insieme contro la tratta di 
persone” il tema scelto per l’iniziativa, volta a celebrare anche l’11ma Giorna-
ta Mondiale di Preghiera e Riflessione contro la tratta di Esseri Umani. Stando 
agli ultimi dati, il traffico di esseri umani interessa 50 milioni di persone a livello 
globale. Non solo: una vittima su tre è minorenne. Per questo un cammino sim-
bolico, in piena sera, ha attraversato le vie cittadine per ricordare la piaga della 
riduzione in schiavitù degli esseri umani. Un primo momento di riflessione si è 
svolto nel cortile dell’Istituto Figliolia delle suore canossiane. Scelto come luo-
go di partenza, qui è stata ricordata la vicenda di Santa Bakhita. Poi il corteo ha 
preso vita raggiungendo lo spiazzo antistante il Teatro Umberto Giordano. Sim-
bolicamente si è rappresentato il calare delle tenebre sulla vita di tanti migran-
ti che vengono violentati, torturati e uccisi nel percorso che intraprendono per 
raggiungere l’Occidente. Il corteo è infine giunto nel cortile del Palazzo Arcive-
scovile, dove, simbolicamente, è tornata la luce. Una luce fatta di consapevolez-
za e sensibilizzazione attraverso la lettura di dati e la visione di un video realiz-
zato dal sistema anti-tratta presente in Capitanata col progetto “La Puglia non 
tratta”.  Non è mancata, infine, la testimonianza di chi la tratta l’ha vissuta sulla 
sua pelle: Mamadou, rapito tre volte nella sua traversata verso l’Italia e tortura-
to in Libia, ha raccontato la sua storia toccando il cuore di tutti. A conclusione 
di tutto, una preghiera guidata dall’arcivescovo Ferretti. Circa duecento le per-
sone presenti all’iniziativa per ribadire il “no” a una tragedia che è anche proble-
matica sociale che ci tocca da vicino.

26-27 febbraio 2025 – Giubileo dei presbiteri e dei diaconi 
Un folto gruppo, composto da sacerdoti e diaconi della nostra Arcidiocesi, gui-
dati dall’arcivescovo mons. Giorgio Ferretti, ha vissuto il pellegrinaggio giubi-
lare a Roma. La prima giornata si è aperta con la visita alla tomba dell’apostolo 
Bartolomeo presso l’omonima basilica all’Isola Tiberina. Mons. Ferretti, i sacer-
doti e i diaconi sono stati accolti da don Angelo Romano, già rettore della basi-
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lica e presbitero della fraternità missionaria della comunità di Sant’Egidio, che 
ha illustrato l’importanza storica e spirituale del luogo: la basilica di san Barto-
lomeo raccoglie oggetti appartenuti a uomini, donne, e anche bambini che han-
no testimoniato la fede fino a dare la propria vita. Fu Giovanni Paolo II a volere 
tale luogo come memoriale per i “nuovi testimoni della fede” del XX e XXI se-
colo. Durante l’omelia mons. Ferretti ha espresso la sua commozione per la pos-
sibilità di presiedere l’Eucarestia con il suo presbiterio in quel luogo così signifi-
cativo. E ha poi esortato i presbiteri e i diaconi a recuperare il senso della frater-
nità nella testimonianza della fede: “Da soli non si va lontano”. Dopo la Messa i 
pellegrini hanno visitato la basilica di Santa Maria in Trastevere, accolti dal par-
roco mons. Marco Gnavi. Lì, i pellegrini hanno pregato, affidando il loro mini-
stero, ai piedi dell’antichissima icona mariana custodita presso la basilica. Infi-
ne, una sosta nel “cuore” della comunità di Sant’Egidio, dove i pellegrini han-
no potuto sostare nella Sala della Pace dove avvenne la firma dei trattati di Pa-
ce per il Mozambico. 
La seconda e ultima giornata di pellegrinaggio giubilare dei sacerdoti e dei dia-
coni della nostra Diocesi a Roma è iniziata di buon mattino con il pellegrinag-
gio alla tomba dell’apostolo Pietro. Nelle Grotte Vaticane si è celebrata la San-
ta Messa con un’intenzione speciale per la salute di Papa Francesco. A presiede-
re la celebrazione il cardinale Marcello Semeraro, Prefetto del Dicastero delle 
Cause dei Santi. È seguita poi la visita alla Necropoli Vaticana. Poi i sacerdoti e 
i diaconi, con l’Arcivescovo, si sono raccolti in preghiera davanti alle spoglie del 
Principe degli Apostoli. Terminata la visita, il gruppo ha varcato la Porta Santa 
della basilica vaticana e ottemperato a tutti i riti giubilari per conseguire l’indul-
genza plenaria. In serata sono rientrati in Capitanata.

25 marzo 2025 – Visita dell’Arcivescovo ai seminaristi a Molfetta
L’arcivescovo Ferretti, invitato dalla comunità del Pontificio Seminario Regio-
nale Pugliese Pio XI, ha presieduto la Celebrazione Eucaristica in occasione del-
la solennità dell’Annunciazione del Signore. Nell’omelia, mons. Ferretti si è sof-
fermato sulla figura di “Maria obbediente” e ha invitato i giovani seminaristi in 
formazione a vivere questa virtù fin da ora, così da vivere sempre più in Cristo 
Gesù per porsi a servizio della Chiesa.

25 marzo 2025 – Giubileo delle Forze Armate e di Polizia
Presso la basilica santuario dell’Incoronata, chiesa giubilare, si è celebrato il Giu-
bileo delle Forze Armate e di Polizia del territorio di Capitanata. La messa, pre-
sieduta da mons. Ferretti, è stata preceduta dal pellegrinaggio giubilare verso la 
basilica. Presenti tutti i cappellani militari di Puglia. L’animazione del canto è 
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stata affidata alla Scuola Allievi Guardia di Finanza provenienti da Bari

25 marzo 2025 – Incontro dei giovani con l’Arcivescovo
“Chi è per me Gesù?”. Attorno a questo interrogativo è ruotato l’incontro, intito-
lato “Dammi da bere”, tra l’arcivescovo Ferretti e i giovani della diocesi svolto-
si presso la chiesa parrocchiale dell’Annunciazione del Signore in Foggia. Tan-
ti i giovani presenti che, “armati” di smartphone, seguendo le indicazioni de-
gli educatori, tramite Padlet, hanno tentato di dare una risposta alla domanda 
“Chi è per me Gesù?”. Dopo la riflessione dell’Arcivescovo, che ha fatto seguito 
al brano del Vangelo che racconta dell’incontro fra Gesù e la Samaritana, i gio-
vani presenti hanno scritto su un foglietto a forma di goccia la risposta a un’al-
tra domanda: “Di cosa hai sete?”. A conclusione, mons. Ferretti ha letto alcune 
risposte al microfono. Infine la benedizione

29 marzo 2025 – Pellegrinaggio giubilare diocesano a Roma
Oltre duemila “pellegrini di speranza”, provenienti da ogni parrocchia dell’Arci-
diocesi, nelle prime ore del 29 marzo, hanno varcato la Porta Santa della basili-
ca di San Pietro in Vaticano guidati dall’arcivescovo Ferretti compiendo così tut-
ti i riti prescritti dalla Chiesa per ottenere l’indulgenza plenaria dell’Anno San-
to. Il pellegrinaggio giubilare è iniziato a notte fonda con un viaggio su diversi 
autobus. Alle prime luci dell’alba, mentre i primi raggi del sole accarezzavano 
la cupola che indica il luogo in cui è sepolto il Principe degli Apostoli, da piazza 
Pia, si è snodata la lunga processione che, passando per via della Conciliazione, 
ha condotto sacerdoti, diaconi, famiglie, uomini e donne di ogni età, alla Por-
ta Santa. In testa, a guidare la processione, la Croce giubilare, seguita dall’Arci-
vescovo, dal clero e da tutto il popolo di Dio che vive nella nostra terra. Al pas-
saggio della Porta Santa è seguita una solenne celebrazione eucaristica, presie-
duta da mons. Giorgio Ferretti all’Altare della Confessione, ovvero l’altare sul 
quale da quasi quattrocento anni si erge il maestoso baldacchino bronzeo ope-
ra di Bernini e Borromini.
“È bello ritrovarci qui in tanti. Abbiamo viaggiato insieme, in un grande pellegri-
naggio dalla terra di Puglia fino a Roma. Rappresentiamo una Chiesa, una ter-
ra, con le sue fatiche e le sue speranze; e oggi questa casa antica, come una ma-
dre buona, ci accoglie. Questa basilica ha aperto la Porta Santa anche per noi. 
Siamo entrati chiedendo perdono e pregando per le nostre famiglie, per tutti gli 
uomini e donne della terra di Capitanata”, le parole dell’Arcivescovo durante l’o-
melia, apertasi con un pensiero dedicato al Pontefice, da una settimana rientra-
to in Vaticano dopo il ricovero per una polmonite bilaterale: “Qui è sepolto l’a-
postolo Pietro, qui ha sede il suo successore, il Santo Padre Francesco. Preghia-
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mo per lui e per la sua salute”. Poi, nel commentare la pagina di Vangelo procla-
mata durante la liturgia, ovvero la parabola del fariseo e del pubblicano, mons. 
Ferretti si è domandato: “Come siamo entrati per la Porta Santa? Con che spi-
rito? Abbiamo compreso che siamo poca cosa al cospetto di Dio o ci riteniamo 
giusti, migliori degli altri? A che serve credersi buoni? Giudicare, odiare, preten-
dere, sgomitare? Solo a trovarsi stolti e tristi”.
Ma noi, ha concluso l’Arcivescovo, “non vogliamo vivere così. Noi torniamo a 
Dio con un cuore contrito. Lui ha imbandito una tavola ricca per accoglierci. 
C’è una festa per noi, figli non più perduti. Entriamo, gioiamo insieme. Sì, insie-
me al Padre misericordioso, la Madre di Dio e i Santi, oggi incredibilmente c’è 
un posto anche per noi. Per me e per te, insieme. Gioite fratelli e sorelle, il nostro 
peccato è cancellato e condonato. Ci protegga la Madre di Dio, nostra patrona, 
e, per l’intercessione dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, il Signore, che ci ha giu-
stificato, ci benedica e ci doni la sua pace. Benedica la nostra terra di Capitana-
ta ora e sempre”.
Terminata la funzione religiosa, tempo libero è stato lasciato a tutti i partecipan-
ti al pellegrinaggio. In tanti si sono fermati in preghiera sulla tomba dell’Aposto-
lo Pietro, molti altri si sono accostati al sacramento della confessione. Nel pome-
riggio la partenza, sempre in autobus, per far rientro in Puglia. 

31 marzo 2025 – Accolitato del seminarista Antonio Argentino
“Ricevi il calice con il vino per la celebrazione dell’Eucaristia, e la tua vita sia 
degna del servizio alla mensa del Signore e della Chiesa”. Con queste parole ri-
tuali il seminarista Antonio Argentino, della comunità SS Annunziata- S An-
tonio Abate-S Maria delle Grazie in San Marco in Lamis, è stato istituito acco-
lito, nella solenne celebrazione eucaristica presso il Pontificio Seminario Regio-
nale Pugliese “Pio XI” a Molfetta. La celebrazione è stata presieduta dal vesco-
vo di San Severo, mons. Giuseppe Mengoli, e ha visto la partecipazione di pa-
renti, amici e alcuni sacerdoti giunti da San Marco in Lamis e da Foggia.  “Ca-
rissimi seminaristi, - le parole del vescovo Mengoli ai giovani seminaristi isti-
tuiti lettori e accoliti - una parola sull’etimologia della parola minus. In latino è 
il comparativo della parola parvus (piccolo). È questo il senso di quello che vo-
gliamo raccogliere: ognuno di noi è parvus, è piccolo su questa terra. Ed è la vi-
ta stessa a ricordarcelo. Chi vive un ministero in nome di cristo, - ha esortato il 
vescovo - deve imparare ad essere ancora più piccolo per vivere la gioia del do-
no di sé e ritrovarsi ricco di tutti coloro che riesce ad amare. Ancora più piccoli, 
quindi, in ogni situazione”.

5 aprile 2025 – 90° compleanno di don Paolo Lombardi
Momenti di grande gioia nella Concattedrale di Bovino dove, con una solenne 
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concelebrazione eucaristica presieduta dall’Arcivescovo, si è festeggiato il 90mo 
compleanno di don Paolo Lombardi, il sacerdote più anziano della nostra arci-
diocesi. 

12 aprile 2025 - Giubileo delle Associazioni di Volontariato
Presso la chiesa giubilare “San Giovanni di Dio” dell’Azienda Ospedaliero-U-
niversitaria “Ospedali Riuniti” di Foggia si è celebrato il Giubileo delle Asso-
ciazioni di Volontariato operanti. La celebrazione è stata un’occasione specia-
le di testimonianza e di unione tra tutti coloro che vivono la realtà del Policlini-
co con sentimenti di dedizione per i degenti e per le loro famiglie, ma anche di 
vicinanza a quanti vi operano professionalmente, ciascuno per il suo ruolo, con 
spirito cristiano

21 aprile 2025 - Preghiera in suffragio di Papa Francesco
L’intera comunità diocesana questa sera si è raccolta in preghiera nella basilica 
Cattedrale di Foggia per pregare in suffragio di Papa Francesco, venuto a manca-
re questa mattina, lunedì dell’Ottava di Pasqua. Grandi, bambini, anziani. Per-
sone di tutte le età, religiose e sacerdoti, tutti stretti attorno alla corona del San-
to Rosario. “Ce lo chiedeva sempre: Non dimenticatevi di pregare per me. Non 
dimenticheremo mai di pregare per lui”, le parole dell’Arcivescovo Ferretti, che 
in un breve intervento a braccio ha aggiunto: “Sento il mio episcopato modella-
to sulle parole dell’Evangelii Gaudium “. Poi l’annuncio: “Giovedì 24 aprile, al-
le ore 19, celebreremo qui in Cattedrale un’unica Messa in tutta la città. Presie-
derò io, assieme a tutti i sacerdoti di Foggia. In contemporanea il vicario gene-
rale, don Filippo, celebrerà messa a San Marco in Lamis. Nei paesi dei Monti 
Dauni, Bovino e gli altri paesi, si celebrerà l’eucarestia in contemporanea. Che 
tutta l’arcidiocesi, giovedì, si riunisca per una messa in suffragio così che Papa 
Francesco possa sentire ancora forte la nostra preghiera”.

24 aprile 2025 – Santa Messa in suffragio di Papa Francesco 
A centinaia si sono radunati nella basilica Cattedrale di Foggia (riempiendo an-
che le sedie poste sul sagrato e i banchi della cripta) per pregare, assieme a tutto 
il clero cittadino, per l’anima di Papa Francesco, scomparso all’età di 88 anni. A 
presiedere la solenne concelebrazione eucaristica l’Arcivescovo Ferretti. Presen-
ti le massime autorità civili e militari del territorio. 
“Quale grande grazia morire a Pasqua! Proprio nel giorno in cui il Signore ri-
sorto ha piantato il suo vessillo di vittoria sulla morte, abbiamo gioito nel vede-
re il Papa affacciato dalla loggia di San Pietro. Ci ha benedetto. E poi si è conge-
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dato da tutti passando ancora una volta tra le folle festanti della piazza. All’alba 
del primo giorno dopo la Pasqua, il Signore lo ha chiamato a sé. Prima è risor-
to Cristo e poi ha chiamato con sé Pietro, perché potesse finalmente riposarsi in 
sua compagnia”, ha esordito l’arcivescovo nell’omelia. 
Ricordando il Pontefice, mons. Ferretti ha sottolineato come il Santo Padre ab-
bia lavorato a servizio della Chiesa “fino alla fine. Ha sentito l’odore delle peco-
re fino a quell’ultimo giro di piazza”. Ma ora “cosa ci resta di questo pontifica-
to? Una grande fiducia in Dio, che accompagna la sua Chiesa quando essa non 
si chiude ed esce per le strade del mondo in una conversione pastorale e missio-
naria, che significa simpatia per tutti ed empatia per le ansie, le preoccupazioni, 
le solitudini, le povertà e le ingiustizie. La Chiesa esce in uno stato di permanete 
missione, apre le sue porte a coloro che vogliono entrare, invita ad entrare per-
ché sa che la gioia risiede nella comunità ecclesiale e non nell’individualismo tri-
ste di chi sceglie la solitudine o peggio è lasciato solo dal mondo”. Francesco, ha 
continuato mons. Ferretti, “ha tolto dalla Chiesa quel senso austero di dogana” 
e “ci ha lanciato sulle frontiere della misericordia”. Ma anche dell’accoglienza e 
del dialogo. “Caro Papa e Pastore nostro, ci hai tanto amato, non temere, tu sai 
che non ci dimenticheremo di pregare per te!”, ha concluso l’Arcivescovo. Nel-
la stessa serata si è pregato per Papa Francesco in tutti i paesi dell’Arcidiocesi. A 
San Marco in Lamis, su mandato dell’Arcivescovo, a presiedere il rito è stato il 
Vicario generale, mons. Filippo Tardio.

2 maggio 2025 – Ritiro dei presbiterii delle diocesi di Capitanata
I presbiteri e i diaconi delle cinque Diocesi di Capitanata hanno vissuto una mat-
tinata di spiritualità e di fraternità. L’incontro si tenuto in un primo momento 
presso l’auditorium Giovanni Paolo II del centro di spiritualità Padre Pio di San 
Giovanni Rotondo, dove il professor Agostino Giovagnoli, docente presso l’U-
niversità Cattolica Sacro Cuore, ha tratteggiato il magistero di Papa Francesco. 
Erano presenti i Vescovi delle diocesi della Metropolia di Foggia. Poi i sacerdoti 
con i loro Vescovi si sono recati in pellegrinaggio presso la tomba di san Pio da 
Pietrelcina. Nella cripta di San Pio è avvenuto un breve momento di preghiera. 
Infine mons. Domenico D’Ambrosio, vescovo emerito di Lecce, e già arcivescovo 
metropolita di Foggia-Bovino, ha offerto una testimonianza personale su San Pio.

7 maggio 2025 – Incontro dei giovani con l’Arcivescovo 
“È più facile pensare a Gesù appeso a una croce che avvolto dalla luce della ri-
surrezione. Siamo cristiani del Venerdì Santo più che della notte di Pasqua”. Ne-
gli spazi dell’oratorio salesiano della parrocchia Sacro Cuore in Foggia, l’arci-
vescovo Ferretti ha incontrato i giovani della diocesi per riflettere e confrontarsi 



94

sul senso della Pasqua. Un incontro fortemente voluto da mons. Ferretti nell’ot-
tica delle celebrazioni della 62ma Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca-
zioni che la Chiesa vive ogni anno alla IV Domenica di Pasqua, detta anche “del 
buon pastore”. Al momento di preghiera e catechesi svoltosi nell’aula liturgica, 
intervallato da canti e dalla riflessione dell’Arcivescovo, è seguito un momento 
“ludico” negli spazi esterni della parrocchia. I ragazzi, accompagnati dai pro-
pri educatori e con l’aiuto di QrCode e materiale multimediale, si sono alternati 
nella realizzazione di tre percorsi pensati ad hoc per aiutare i giovani a interro-
garsi sulla propria vita alla luce del messaggio di Pasqua.
17 maggio 2025 - Giubileo diocesano degli ammalati, degli anziani e dei disabili
Alla celebrazione del Giubileo diocesano degli ammalati, degli anziani e dei di-
sabili, organizzato dalla Pastorale della Salute, hanno preso parte tanti fedeli, 
parrocchie, associazioni e volontari del territorio. La celebrazione si è svolto al 
Santuario dell’Incoronata, chiesa giubilare.
Dopo un momento di preghiera iniziale avvenuto all’esterno del Santuario, si è 
celebrata la Santa Messa. A presiedere è stato don Mimmo Mucciarone, in qua-
lità di vicario episcopale con la partecipazione di numerosi sacerdoti.  Duran-
te la celebrazione, alla quale hanno preso parte anche molti sacerdoti anziani, 
agli ammalati è stato amministrato il sacramento dell’Unzione degli Infermi.

18 maggio 2025 – Marcia Eucaristica dei ragazzi
Nel pomeriggio di domenica 18 maggio, si è svolta nelle vie del centro di Fog-
gia, la Marcia Eucaristica diocesana alla quale hanno preso parte i ragazzi che 
quest’anno hanno ricevuto la Prima Comunione. Da piazza Cavour, passando 
per piazza Giordano e corso Vittorio Emanuele II e successivamente a corso Ga-
ribaldi, i ragazzi e le ragazze hanno cantato e pregato fino a raggiungere la Cat-
tedrale in quello che è stato un vero e proprio pellegrinaggio giubilare. Davan-
ti la basilica, simbolicamente, si è ripetuto il gesto dell’apertura della Porta San-
ta. All’interno si è poi svolto un momento di preghiera e una breve liturgia della 
Parola dove si è riflettuto sulla pagina del Vangelo di Giovanni della V Dome-
nica di Pasqua: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri”.

19 maggio 2025 - Giubileo delle Confraternite
C’era anche una piccola rappresentanza dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino alla 
celebrazione del Giubileo delle Confraternite, svoltosi a Roma. Al pellegrinag-
gio verso la Porta Santa della basilica di San Pietro è seguita la preghiera proces-
sionale al Circo Massimo. Poi la partecipazione alla S. Messa per l’inizio del Mi-
nistero Petrino di Papa Leone XIV in Piazza San Pietro. “È stata un’esperien-
za unica, emozionante. È stato un fine settimana intenso, siamo stanchi ma fe-
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lici di aver partecipato a questo evento di fede che è stato anche un appuntamen-
to con la storia”, il commento dei confratelli e delle sorelle a margine della mes-
sa in piazza San Pietro.

30 maggio 2025 – Conclusione del percorso formativo 
“…di sana e robusta Costituzione”
Volge al termine il percorso formativo “…di sana e robusta Costituzione”, pro-
mosso dall’Associazione Cercasi un fine Aps e dalla Parrocchia San Ciro di Fog-
gia, in collaborazione con il CSV Foggia e con la sezione locale del Club Alpi-
no Italiano. Un cammino lungo otto incontri, iniziato ad ottobre 2024, che ha 
coinvolto cittadini, studenti, operatori sociali e appassionati di politica, offren-
do strumenti concreti per comprendere, vivere e custodire la Costituzione nella 
vita quotidiana.  L’appuntamento conclusivo si è tenuto venerdì 30 maggio con 
una lectio pubblica di don Rocco D’Ambrosio, docente di filosofia politica, dal 
titolo “Una Costituzione robusta in una democrazia malata”. Il percorso ha af-
frontato, tappa dopo tappa, i grandi temi costituzionali alla luce delle sfide at-
tuali: il lavoro, la dignità della persona, la solidarietà, la giustizia, l’autonomia 
regionale, l’educazione e l’ambiente. Un format che ha alternato lezioni fronta-
li e laboratori esperienziali, con l’obiettivo di restituire alla cittadinanza una vi-
sione ampia e concreta del proprio ruolo democratico.  Molto partecipato l’in-
contro del 12 aprile presso l’Oasi Laguna del Re, a Manfredonia, che ha rappre-
sentato un’esperienza formativa “sul campo”, dedicata alla tutela dell’ambiente 
e ai diritti delle future generazioni. Il sociologo Roberto Lavanna ed esperti am-
bientali hanno guidato i partecipanti in una riflessione partecipata sul valore del 
paesaggio come bene comune, evidenziando l’urgenza di una conversione eco-
logica non solo nei comportamenti individuali, ma anche nelle scelte collettive. 
Dunque, una scuola pensata non per “spiegare” la Costituzione, ma per vi-
verla. “La nostra Carta costituzionale – spiegano gli organizzatori – non è 
un documento da celebrare una volta l’anno, ma un orizzonte quotidiano da 
riscoprire, praticare, incarnare. Serve uno sforzo collettivo per renderla viva 
nella scuola, nel lavoro, nell’ambiente, nella giustizia sociale”. In un tempo 
segnato da sfiducia e fratture civili, questa scuola ha voluto essere “un seme di 
resistenza civile, un’occasione concreta per esercitare l’ascolto, la partecipazione 
e la responsabilità”.

27 maggio 2025 – Serata di animazione missionaria per ragazzi 
Martedì 27 maggio si è tenuta, al teatro della parrocchia di San Paolo, una sera-
ta di animazione per i bambini a cura dell’ufficio missionario. La serata dal tito-
lo “io sono una missione senza di me non si può fare” ha visto la partecipazione 
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di bambini e ragazzi di 6 parrocchie dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino. Durante 
la serata è stata fatta una piccola rappresentazione sulla vita di Piergiorgio Fras-
sati con l’aiuto dei bambini che hanno tenuto la presentazione della serata e del-
le varie scene della rappresentazione. Inoltre sono state consegnate le magliet-
te a tutti i bambini e ragazzi del catechismo per dare loro l’identità di bambini e 
ragazzi missionari. Infine sono stati consegnati i salvadanai delle raccolte per il 
progetto “un ponte d’amore per la Costa D’Avorio”.

2 giugno 2025 - Giubileo della famiglia, dei bambini, dei nonni e degli anziani
Diverse famiglie della nostra diocesi hanno raggiunto Roma per partecipare al 
Giubileo della famiglia, dei bambini, dei nonni e degli anziani. Il viaggio è stato 
organizzato dagli Uffici Famiglia e Catechistico dell’Arcidiocesi di Foggia-Bo-
vino, dal Forum delle Famiglie di Foggia e dall’Associazione Famiglie in Rete di 
Foggia. Accompagnato da don Mimmo Mucciarone, Vicario Episcopale per il 
Settore Evangelizzazione e Vita Cristiana, il gruppo - composto da una cinquan-
tina di persone - ha partecipato in piazza San Pietro alla celebrazione eucaristica 
presieduta da Papa Leone XIV. “Dalle famiglie viene generato il futuro dei po-
poli. La Chiesa ci dice che il mondo di oggi ha bisogno dell’alleanza coniugale 
per conoscere e accogliere l’amore di Dio e superare, con la sua forza che unifica 
e riconcilia, le forze che disgregano le relazioni e le società. Il matrimonio non 
è un ideale, ma il canone del vero amore tra l’uomo e la donna: amore totale, fe-
dele, fecondo”, le parole pronunciate dal Pontefice nell’omelia. Nel pomeriggio 
tappa alla basilica di San Paolo fuori le mura per attraversare la Porta Santa ed 
espletare tutti i riti peculiari dell’Anno Santo così da ottenere l’indulgenza plena-
ria. “L’importanza del nostro essere qui è da ricercare in quella parola che il Pa-
pa ha ribadito: unità. Il nostro non è un semplice ‘stare insieme’ ma questo sta-
re insieme ci ricorda che la Chiesa è Una e il successore di Pietro, di questa uni-
tà, ne è il garante”, il commento di don Mimmo che alla domanda “Qual è og-
gi il ruolo della famiglia cattolica in una società che di Dio non vuole più saper-
ne?”, risponde: “La famiglia cattolica, nel vivere la fedeltà, l’unità e la fecondità, 
annuncia un Dio che è fedele all’uomo, unito nell’amore, indissolubilmente al-
la sua creatura. Quindi, ogni volta che viviamo il ‘per sempre’ dell’amore, la sua 
generatività e unità, nonostante le nostre fragilità, lì c’è Dio”. E proprio “l’aver 
ribadito chiaramente, da parte del Papa, l’importanza della famiglia, nonostan-
te la fatica del cammino”, è il pensiero, secondo don Mimmo, che più resterà im-
presso a chi dalla terra di Capitanata ha vissuto questa esperienza. Dialogando 
con alcune delle coppie di sposi che hanno preso parte al pellegrinaggio, è emer-
so che tra i motivi che li hanno spinti a partecipare c’è il “ravvivare sempre più 
il dono dell’unità che ci è stato fatto nel sacramento e che il papa ha ribadito”. 
Per loro le parole del Pontefice sono state chiare ed inequivocabili circa la veri-
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tà e la bellezza del matrimonio”.  E poi la gioia di varcare la Porta Santa e senti-
re “l’entusiasmo di ricominciare un cammino rinnovato dall’amore di Dio”. I ri-
cordi più belli che riporteranno a casa, c’è sicuramente “la grande fede di fami-
glie che, pur di partecipare al Giubileo, non hanno ricusato di portare con loro 
bimbi piccoli sotto un sole rovente”.

4 giugno 2025 – Incontro di formazione con mons. Ferreti:
“Gesù Cristo, il Figlio di Dio” 
“Oggi il nostro mondo sta perdendo il senso di chi è Gesù Cristo. Molti, in par-
ticolare i giovani, dichiarano di credere in Dio ma non conoscono Gesù Cristo 
che, talvolta, è visto come un uomo buono, talvolta come un esempio. Ma Gesù 
Cristo è Dio. È ‘il verbo per mezzo del quale tutte le cose furono create’, ‘seconda 
persona della Santissima Trinità’”. Questo uno dei passaggi pronunciati dall’ar-
civescovo Ferretti che, nell’ambito dei percorsi di formazione per vivere il Giu-
bileo ordinario della Chiesa cattolica, ha tenuto una relazione sul Concilio di 
Nicea, di cui pochi giorni fa, a maggio, è ricorso il 1700° anniversario. Quello 
di Nicea è il primo Concilio ecumenico della storia. Durante questa assemblea 
venne composto il “Credo” che ancora oggi è comune a tutte le confessioni cri-
stiane. L’incontro si è svolto nell’aula liturgica della Parrocchia Santi Guglielmo 
e Pellegrino Foggia, chiesa giubilare per questo Anno Santo.

7 giugno 2025 – Veglia diocesana di Pentecoste
“Veni, Sancte Spíritus, et emítte cǽlitus lucis tuæ rádium”. Nella suggestiva cor-
nice del bosco e del sagrato della basilica Santuario “Madre di Dio Incorona-
ta” di Foggia, è stata celebrata la solenne Veglia di Pentecoste. Un momento in-
tenso di preghiera, presieduto dall’Arcivescovo Ferretti, al quale hanno parteci-
pato quasi un migliaio di fedeli. Anticipata da un pellegrinaggio a piedi partito 
dal bosco che circonda il Santuario, la Veglia è stata anche un momento di pre-
ghiera per invocare da Dio il dono della pace, così come chiesto dalla Conferen-
za Episcopale Italiana.
Ai canti e alle preghiere si sono alternati anche gesti simbolici, come l’accensio-
ne di sette torce (come i doni dello Spirito Santo) o l’offerta dell’incenso nel bra-
ciere, segno della preghiera che sale verso il cielo.

12 giugno 2025 – Traslazione delle spoglie del servo di Dio don Matteo Nardella
Nella giornata di giovedì 12 giugno, a San Marco in Lamis, sono state traslate le 
spoglie del Servo di Dio mons. Matteo Nardella. Nato il 14 luglio 1921, Matteo 
Nardella svolse nella cittadina garganica dove era nato il proprio ministero pa-
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storale. Ordinato sacerdote nel 1945, divenendo parroco nel 1967 della chiesa di 
San Bernardino. Ieri, a chiusura della fase diocesana del processo di canonizza-
zione, dopo la ricognizione canonica, il suo corpo è stato traslato dalla Cappella 
cimiteriale della Confraternita Santa Maria Bambina nell’aula liturgica di quella 
che era la sua parrocchia. Per l’occasione l’Arcivescovo di Foggia-Bovino, mons. 
Giorgio Ferretti, ha presieduto una solenne concelebrazione eucaristica alla qua-
le era presente, fra gli altri, oltre alle autorità civili e militari del territorio, anche 
mons. Domenico D’Ambrosio. Al termine della Santa Messa, i due presuli han-
no sostato in preghiera nella nicchia che da ieri ospita i resti del Servo di Dio.

15 giugno 2025 - Giubileo dello Sport
“Il binomio Trinità-sport non è esattamente di uso comune, eppure l’accosta-
mento non è fuori luogo. Ogni buona attività umana, infatti, porta in sé un ri-
flesso della bellezza di Dio, e certamente lo sport è tra queste. Del resto, Dio non 
è statico”. Le parole che ha pronunciato Papa Leone XIV questa mattina nella 
basilica di San Pietro, dove si è celebrato il Giubileo del mondo dello Sport, ri-
echeggiano anche in terra di Capitanata. Anche a Foggia, infatti, in contempo-
ranea con l’evento di Roma, si è celebrato il Giubileo dello Sport. A far da sfon-
do gli spazi della parrocchia dei Santi Guglielmo e Pellegrino, Chiesa giubilare 
per questo Anno Santo. 
Alla celebrazione eucaristica, preceduta dal passaggio simbolico della Porta San-
ta, è seguita l’apertura del Villaggio dello Sport, organizzato assieme al CONI, 
dove, a centinaia, tra bambini, giovani e adulti, hanno potuto cimentarsi nel-
la pratica di diversi esercizi sportivi: dall’atletica agli scacchi, dall’equitazione 
all’arrampicata, dalla boxe alla pallavolo, dal rugby al baseball. Ad accompagna-
re i ragazzi, gli istruttori e le istruttrici delle varie realtà sportive del territorio.
“Lo sport è aggregazione, è incontro, che talvolta diventa scontro. Ma deve es-
sere uno scontro agonistico, non certo di animi. Per questo la Chiesa segue con 
molta attenzione lo sport, dove i giovani vivono l’incontro e l’amicizia, che poi 
sono le dimensioni essenziali del Vangelo”, il commento di mons. Ferretti. 

21 giugno 2025 – Celebrazione diocesana del Corpus Domini
“Questa sera siamo attorno alla mensa del Signore, alla mensa del sacrificio eu-
caristico. È nell’ascoltare la sua Parola, nel nutrirci del suo Corpo e del suo San-
gue, che Egli ci fa passare dall’essere moltitudine all’essere comunità, dall’ano-
nimato alla comunione”. In piazza XX Settembre, nel cuore di Foggia, mons. 
Giorgio Ferretti, presiede la solenne celebrazione eucaristica nei Primi Vespri 
della solennità del Corpus Domini. Una messa introdotta dal suono a festa del-
le campane della Cattedrale da dove è partita la processione di ingresso. A con-
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celebrare con l’Arcivescovo tutti i sacerdoti della diocesi, che oggi celebrano il 
loro Giubileo particolare a livello diocesano. “L’Eucaristia è il Sacramento del-
la comunione, che ci fa uscire dall’individualismo per vivere insieme la sequela, 
la fede in Lui. Allora dovremmo chiederci tutti davanti al Signore: come vivo io 
l’Eucaristia?”, la riflessione che mons. Ferretti invita a compiere alle oltre mille 
persone presenti. Nell’omelia, commentando il brano odierno del Vangelo, ov-
vero la moltiplicazione dei pani e dei pesci (cfr Lc 9,11b-17), l’arcivescovo affer-
ma: “Dobbiamo fare sedere tutti in gruppi, come ho chiesto negli Orientamenti 
pastorali per la nostra Arcidiocesi. Costruire comunità, e sfamarle con la Paro-
la di Dio e la Santa Eucaristia. Ma come si fa a sfamare? Da dove nasce la molti-
plicazione dei pani? La risposta sta nell’invito di Gesù ai discepoli «Voi stessi da-
te…», “dare”, condividere”. “Che cosa condividono i discepoli? Quel poco che 
hanno: cinque pani e due pesci che nelle mani del Signore sfamano tutta la folla. 
E questo ci dice che nella Chiesa, ma anche nella società, una parola chiave di 
cui non dobbiamo avere paura è ‘solidarietà’, saper mettere, cioè, a disposizione 
di Dio quello che abbiamo, le nostre umili capacità, perché solo nella condivi-
sione, nel dono, la nostra vita sarà feconda, porterà frutto”, prosegue il presule.
“Solidarietà: la parola più malvista dallo spirito mondano, è in realtà la parola 
che salva!”, il monito dell’Arcivescovo, che conclude: “Questa sera, ancora una 
volta, il Signore distribuisce per noi il pane che è il suo Corpo, Lui si fa dono. 
Fratelli e sorelle, preghiamo perché la partecipazione all’Eucaristia ci provochi 
sempre: a seguire il Signore ogni giorno, ad essere strumenti di comunione, a 
condividere con Lui e con il nostro prossimo quello che siamo. Allora la nostra 
esistenza sarà veramente feconda”.

26 giugno 2025 – Iniziative della Caritas per l’emergenza caldo 
Per fronteggiare l’emergenza caldo la Caritas Diocesana Foggia-Bovino, d’inte-
sa con l’Arcivescovo Ferretti ha inaugurato il primo “Punto di Refrigerio” pres-
so i locali della mensa Caritas per i bisognosi della Parrocchia SS. Salvatore in 
Foggia. Fino al 14 settembre 2025, dal lunedì alla domenica, dalle ore 10,30 alle 
ore 14,00 e dalle ore 15,30 alle ore 19,30, il “Punto di Refrigerio” sarà aperto per 
gli ospiti abituali della mensa della Caritas Diocesana, per gli anziani e i senza 
fissa dimora. All’iniziativa, cui aderirà anche il Banco Alimentare della Dau-
nia “Francesco Vassalli”, prenderanno parte i giovani volontari delle parrocchie 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino, i volontari della Caritas Diocesana ed i gio-
vani Operatori Volontari in Servizio Civile Universale che hanno aderito ai pro-
getti della Caritas Diocesana di Foggia-Bovino, nonché i giovani facenti capo al 
Centro vicariale di Pastorale Giovanile “3P x Foggia”. Il Comune di Foggia, a 
mezzo dell’Assessorato ai Servizi Sociali, offrirà un servizio di gestione flusso 
degli ospiti.26 giugno 2025 - Festa diocesana dell’estate ragazzi
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Oltre 500 bambini, ragazzi e giovani animatori, presso l’oratorio del “Sacro Cuo-
re” di Foggia, hanno colorato la seconda edizione della “Festa diocesana dell’e-
state ragazzi” organizzata dal Servizio diocesano di Pastorale Giovanile. Il tema 
della giornata è stato “Semi di speranza”. Presente il nostro Arcivescovo Giorgio 
che ha incoraggiato i ragazzi ad essere protagonisti della loro vita e a condivide-
re, con gli altri, l’esperienza di una Chiesa giovane e in prima linea. Tra selfie, 
bans, giochi e un fresco gelato i ragazzi hanno sperimentato la bellezza dell’in-
contro. Non è mancata la coppa dei vincitori che, per quest’anno, è stata asse-
gnata ai ragazzi della parrocchia di SS. Salvatore - Foggia.

27 giugno 2025 - Giornata di santifìcazione Sacerdotale
Oggi, nella Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, celebriamo la Giornata 
della Santifìcazione Sacerdotale. Una giornata di preghiera suggerita dal Dica-
stero per il Clero e istituita il 25 marzo 1995 da San Giovanni Paolo Il, perché 
la preghiera offerta per la santificazione dei Sacerdoti possa ottenere di riflesso 
il dono della santità di tutto il Popolo di Dio, a cui il loro ministero è ordinato. 
In effetti, il sacerdozio ministeriale è al servizio di quello comune di tutti i bat-
tezzati, che si attua concretamente nella risposta libera e gioiosa alla chiamata 
universale alla santità.
Il legame tra questa Giornata e la festa del Sacro Cuore suggerisce immediata-
mente la necessità di ritornare a contemplare il cuore del Maestro, a posare il ca-
po sul suo petto tutte le volte che ne avvertiamo il bisogno, e di attingere conti-
nuamente al fiume di grazia e di misericordia che scaturisce dal suo fianco tra-
fitto, per riscoprire la bellezza del ministero ordinato e ravvivare il dono ricevu-
to. La santificazione dei sacerdoti è legata all’accompagnamento del Popolo di 
Dio a loro affidato, condividendone le gioie e le speranze, le angosce e i dolori. 
Nel Cuore di Gesù il sacerdote impara ad amare i suoi fratelli e sorelle, e a cam-
minare al loro fianco nel comune traguardo della santità e nel costante impegno 
per l’edificazione del Regno dei cieli. Nel Cuore trafitto del Cristo, il sacerdo-
te sa di essere amato dal Padre e santificato dallo Spirito, e impara ad offrire sé 
stesso per la salvezza del mondo. 
Questo bell’appuntamento annuale, che ogni Chiesa particolare è invitata a ce-
lebrare, nella comunione e reciprocità della preghiera, ci dispone a implorare dal 
Signore il dono di pastori santi, secondo il suo Cuore.
I sacerdoti dell’arcidiocesi si sono ritrovati presso il comune di Panni per una 
mattinata di riflessione, preghiera, e fraternità. 
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R
ev.mo Padre
a nome di tutti i presenti: sacerdoti, diaconi, autorità civili e militari, 
fedeli tutti, che saluto indistintamente, le porgo il mio personale e af-
fettuoso saluto e la ringrazio per la sua presenza in questa celebrazio-

ne così unica, singolare e straordinaria e, perciò, una presenza cara e preziosa. 
Saluto affettuosamente anche Mons. Domenico D’Ambrosio per averci fatto la 
sorpresa e il dono della sua presenza. 
(Nella scorsa festività di S. Marco le esternavo che senza di lei ogni nostra cele-
brazione è come se fosse decapitata, perché priva del suo capo e pastore. Il gra-
zie è, pertanto, non di circostanza e di pura formalità, ma è espressione sincera 
e sentita del cuore di ciascuno). 
Non mi stancherò mai di ripetere che soprattutto in quest’anno Giubilare il Si-
gnore, che mai fa mancare la sua presenza di grazia, ha colmato la nostra Vica-
ria di tante meraviglie. 
E oggi noi stiamo celebrando un’ulteriore manifestazione delle grandi opere di 
cui solo Dio e il suo amore è capace di realizzare in modo speciale in questa no-
stra comunità parrocchiale (dico “nostra” perché pur guidandone pastoralmen-
te un’altra, io mi sento vivamente parte di questa, essendo qui nato all’esistenza, 
generato dallo Spirito come figlio di Dio, cresciuto nella fede con i sacramenti 
ricevuti e con la incisiva testimonianza di tanti fratelli e sorelle e soprattutto con 
la particolare predilezione paterna del caro d. Matteo che mi ha introdotto e ac-
compagnato continuamente nella mia scelta vocazionale, facendomi innamo-
rare del sacerdozio, da lui autenticamente vissuto e testimoniato [oggi Papa Le-
one rivolgendosi al Clero di Roma ha sottolineato: siate credibili!]: e d. Matteo 
è stato un sacerdote credibile! e, poi, in questa comunità sono stato consacrato 
sacerdote il 28.08.1979).
Ecco perché mi sento parte di essa e perché mi sento da questa famiglia sempre 
accolto.

INTERVENTO DI DON PIERINO GIACOBBE
IN OCCASIONE DELLA TRASLAZIONE
DELLE SPOGLIE DEL SERVO DI DIO
MONS. MATTEO NARDELLA 
Parrocchia S. Bernardino (S. Marco in Lamis), 12 giugno 2025
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Oggi celebriamo il ritorno del caro compianto servo di Dio d. Matteo nella sua 
casa, questa Chiesa. Da lui desiderata, sognata, voluta e realizzata. Per essa ha 
dato tutto ciò che possedeva e tutto ciò che era: ha donato sé stesso! (“Nessuno ha 
un amore più grande di chi dona sé stesso per gli amici!” - Gv 15, 13). 
E d. Matteo ha donato sé stesso per questa comunità amata, servita e guidata!
Su d. Matteo in questi anni sono state scritte tante testimonianze da svariate 
persone. 
Altre ricche esperienze avute con lui molti le hanno segretamente e gelosamen-
te conservate nello scrigno del loro cuore.
La riflessione che in quest’ultimo periodo mi sta accompagnando è che nessuno 
passa inutilmente nel cammino della nostra vita. 
Ognuno incide la sua impronta: alcuni in modo superficiale, altri in modo più 
profondo, altri ancora ti penetrano e ti entrano nel cuore! 
Il loro passaggio, perciò, non è frutto del semplice caso: è solo dono della prov-
videnza di Dio! 
E questo passaggio può risultare positivo ma, a volte, anche negativo! A ciascu-
no il saper discernere.
Un giorno mi colpì questa testimonianza: a una maestra delle elementari che 
chiedeva ai suoi alunni cosa volessero diventare ed essere da grandi, un bam-
bino diede questa spiazzante risposta: “Da grande voglio essere benedizione!” 
Una risposta espressione della semplicità, innocenza e purezza sbalorditive dei e 
nei bambini - solo loro, infatti, possono possedere ed esternare! Don Matteo non 
ha mai fatto questa affermazione, o almeno io non l’ho mai sentita.
Ma è ciò che è stato e sarà sempre per la sua famiglia, questa sua comunità par-
rocchiale, i suoi amici e tutte le persone che hanno avuto modo di conoscerlo, 
per tutta la nostra comunità di S. Marco: una benedizione! Sono certo che non 
danneggio la sua figura se lo definisco come benedizione di Dio per noi, e par-
ticolarmente per me! E di questo non posso che ringraziare continuamente il Si-
gnore per averlo messo sulla mia strada!
Benedizione perché a chi aveva avuto il dono di incontrarlo faceva venire la vo-
glia di Dio (un’attrice aveva dato questa testimonianza su un sacerdote france-
se, creatore della teologia dell’immagine e morto giovanissimo in un incidente 
stradale: “Io non lo conoscevo bene, però ogni volta che lo incontravo faceva venire la vo-
glia di Dio!”). 
Sì d. Matteo faceva venire la voglia e il desiderio di Dio!
Fra poco ascolteremo nel brano di S. Paolo: “Noi infatti non annunciamo noi stes-
si, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù” (2Cor 
4, 5-6).
Sono certo che in questa affermazione di Paolo è sinteticamente delineata la 
figura di ciò che è stato e ha vissuto d. Matteo.
E, poi, nel ritornello al salmo pregheremo: “Donaci occhi, Signore, per vedere la tua 
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gloria”, quella gloria che la persona del servo di Dio d. Matteo ha fatto traspari-
re nella sua esistenza terrena e che ora, certamente, sta godendo nella comuni-
tà dei santi. 
Concludo rivolgendomi al caro d. Matteo e dicendogli semplicemente: bentor-
nato in questa tua casa, nella tua Chiesa, nella tua comunità! e sia Gloria a Dio! 

d. Pierino Giacobbe
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LA FORMAZIONE ALLA FEDE E ALLA VITA NELLE DIVERSE ETÀ
Scheda per il discernimento ecclesiale
a partire dallo “Strumento di lavoro per la fase profetica”

La celebrazione della Prima assemblea sinodale delle Chiese in Italia nello scor-
so novembre ha elaborato lo Strumento di lavoro. Questo documento intende so-
stenere il percorso delle Chiese locali verso la conclusione della fase profetica del 
Cammino sinodale che si realizza a due livelli: nelle Diocesi, attraverso il coin-
volgimento degli Organismi di Partecipazione insieme ad altre realtà, e a livello 
nazionale, con la Seconda Assemblea Sinodale (31 marzo - 3 aprile 2025) e l’As-
semblea Generale della CEI (26 - 29 maggio 2025). Nella riflessione un’attenzio-
ne particolare la si avrà al Documento finale della XVI Assemblea Ordinaria del 
Sinodo dei Vescovi (Documento finale del Sinodo 2021-2024). La fase profetica 
costituisce infatti un’importante opportunità perché i frutti del Cammino sino-
dale di questi anni trovino una prima mediazione nel contesto ecclesiale italia-
no. Nell’assemblea sinodale diocesana, il discernimento ecclesiale sarà finaliz-
zato alla maturazione di un consenso, cioè all’espressione di una larga conver-
genza su alcune delle proposte per orientare il cammino diocesano e per propor-
re indicazioni a livello nazionale.

PREGHIERA INIZIALE	
Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo: siamo tutti riuniti nel tuo nome. Vieni a 
noi, assistici, scendi nei nostri cuori. Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostra-
ci tu il cammino da seguire tutti insieme. Non permettere che da noi peccatori 
sia lesa la giustizia, non ci faccia sviare l’ignoranza, non ci renda parziali l’uma-
na simpatia, perché siamo una sola cosa in te e in nulla ci discostiamo dalla ve-
rità. Lo chiediamo a Te, che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi, in comunio-

ARCIDIOCESI METROPOLITANA
DI FOGGIA-BOVINO

Assemblea Sinodale Diocesana, 17 febbraio 2025
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ne con il Padre e con il Figlio, per tutti i secoli dei secoli. Amen

LA PAROLA CHE GUIDA I NOSTRI PASSI
Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guari-
re le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 
Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né 
denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e 
di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città 
e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora 
essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buo-
na notizia e operando guarigioni (Lc 9,1-6).
•	 La formazione dei discepoli inizia accanto al Maestro di Nazaret. Ma l’intera 
vita cristiana ruota intorno alla comunione con Gesù, per assimilarne progres-
sivamente il suo modo di pensare e di agire.
 •	 Gesù ha educato i discepoli purificandoli dalle false immagini di Dio, mo-
strando loro il vero volto del Padre e operando insieme con loro i primi segni che 
anticipavano la venuta del Regno. Con la sua arte pedagogica, ha formato per-
sone libere e capaci di proseguire sulla strada da lui segnata.
•	 Gesù attrae a sé per inviare: dà il “potere”, ovvero l’autorevolezza per com-
piere le sue stesse opere. L’evangelista Luca le riassume in due ambiti: l’annun-
cio e la carità. In concreto, si tratta di trasmettere la propria esperienza del Dio 
di Gesù Cristo e di dare la priorità agli ultimi.

GUIDA PER IL DISCERNIMENTO ASSEMBLARE	
Dopo essersi soffermati sui punti da cui partire, sarà opportuno vivere un tem-
po di “conversazione nello Spirito” per raccogliere il contributo di tutti i parte-
cipanti al gruppo seguendo i punti indicati:

A LIVELLO DELLA NOSTRA ARCIDIOCESI
1.	 Indicare quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa loca-
le tra quelle proposte? Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte? 
Come procedere per attuarle?
2.	 Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di strutture) dobbiamo te-
nere presenti? Come possiamo affrontarle?

A LIVELLO NAZIONALE
3.	 Possiamo comunicare un’esperienza positiva della nostra Chiesa locale 
utile anche per altre Chiese in Italia?
4.	 Quali decisioni possono essere prese dai Vescovi italiani (a livello nazio-
nale) per realizzare queste proposte?
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1.	 FORMAZIONE ALLA VITA E ALLA FEDE NELLE DIVERSE ETÀ
I PUNTI DA CUI PARTIRE
Documento finale del Sinodo 2021-2024
Lungo tutto il cammino del Sinodo e a tutte le latitudini è emersa la richiesta di 
una Chiesa più capace di nutrire le relazioni […]. Il desiderio di relazioni più au-
tentiche e significative non esprime soltanto l’aspirazione di appartenere a un 
gruppo coeso, ma corrisponde a una profonda consapevolezza di fede: la quali-
tà evangelica dei rapporti comunitari è decisiva per la testimonianza che il Po-
polo di Dio è chiamato a dare nella storia. «Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). […] Per essere una 
Chiesa sinodale è dunque necessaria una vera conversione relazionale. Dobbia-
mo di nuovo imparare dal Vangelo che la cura delle relazioni non è una strate-
gia o lo strumento per una maggiore efficacia organizzativa, ma è il modo in cui 
Dio Padre si è rivelato in Gesù e nello Spirito. Quando le nostre relazioni, pur 
nella loro fragilità, fanno trasparire la grazia di Cristo, l’amore del Padre, la co-
munione dello Spirito, noi confessiamo con la vita la fede nel Dio Trinità. (n. 50)

Tra le pratiche formative che possono ricevere nuovo impulso della sinodalità, 
particolare attenzione va data alla catechesi perché, oltre a declinarsi negli iti-
nerari dell’Iniziazione Cristiana, sia sempre più “in uscita” ed estroversa. Co-
munità di discepoli missionari sapranno praticarla nel segno della misericordia 
e avvicinarla all’esperienza di ognuno, portandola fino alle periferie esistenzia-
li, senza in questo smarrire il riferimento al Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca. Essa potrà così divenire un “laboratorio di dialogo” con uomini e donne del 
nostro tempo (cfr. Direttorio per la catechesi, 54) e illuminare la loro ricerca di 
senso. […] (n. 145)
 
CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
La formazione cristiana è generazione alla fede e rigenerazione della fede. Essa 
riguarda tutte le età e le condizioni di vita. Quando si riflette sui percorsi forma-
tivi, è importante ribadire che ci si riferisce a persone di tutte le età, non solo ai 
più piccoli. È essenziale quindi recuperare una tensione formativa che consideri 
la persona nelle sue diverse dimensioni e nelle diverse età della vita. […] In mo-
do molto diffuso è stata riconosciuta l’attuale fatica delle nostre comunità nel re-
alizzare proposte formative per gli adulti e nella formazione di persone capaci 
di affiancare gli adulti e le famiglie, in particolare nella prima fascia d’età dei fi-
gli. C’è bisogno di rimettere al centro la responsabilità educativa delle nostre co-
munità, che richiede la cura della collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti e la 
coltivazione di una logica di alleanza anche con il territorio. (n. 26)

Il modello catecumenale, che la Chiesa italiana ha fatto proprio nel percorso 
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di iniziazione cristiana, diventa paradigma per la formazione in generale. Og-
gi molti adulti battezzati riscoprono una fede viva “ricominciando”, per qualche 
ragione, a frequentare le comunità cristiane. Si tratta ad esempio di fidanzati che 
si preparano al matrimonio sacramentale temendo lezioni cattedratiche e noio-
se e scoprono invece una visione aperta, climi accoglienti, non giudicanti, caldi 
e propositivi; oppure di genitori, anche non praticanti, che domandano il Batte-
simo per i loro bimbi e incontrano, talvolta nelle case, i singoli o le coppie della 
parrocchia che li accompagnano; oppure ancora di genitori che vengono coinvol-
ti a diversi livelli nelle tappe sacramentali dei figli, organizzando per loro stessi 
qualche incontro e qualche festa; o di coppie “ferite” e “incomplete”, per le quali 
si aprono cammini di incontro con la parola di Dio e talvolta, dopo Amoris La-
etitia, anche possibilità di ripresa della vita sacramentale. (n. 30)

FRANCESCO, Esortazione apostolica sull’amore nella famiglia Amoris laetitia
La Chiesa è chiamata a collaborare, con un’azione pastorale adeguata, affinché 
gli stessi genitori possano adempiere la loro missione educativa. Deve farlo aiu-
tandoli sempre a valorizzare il loro ruolo specifico, e a riconoscere che coloro che 
hanno ricevuto il sacramento del matrimonio diventano veri ministri educativi, 
perché nel formare i loro figli edificano la Chiesa, e nel farlo accettano una vo-
cazione che Dio propone loro. (n. 85)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
[…] L’evangelizzatore ha bisogno di apprendere da Gesù “l’arte del dialogo” (cf. 
Gv 4,5-42) come forma di ascolto e accoglienza reciproca, come necessaria pre-
messa dell’annuncio, così come ha tentato di suggerirci in questi anni il Cammi-
no sinodale. «Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Si 
realizza per il piacere di parlare e per il bene concreto che si comunica tra coloro 
che si vogliono bene per mezzo delle parole. È un bene che non consiste in cose, 
ma nelle stesse persone che scambievolmente si donano nel dialogo» (EG, 142).
Infine è opportuno ricordare la priorità dell’annuncio rispetto alla vita liturgi-
co-sacramentale (SC, 9). La celebrazione dei sacramenti, infatti, ha bisogno della 
fede, frutto di accoglienza del messaggio del Vangelo (cf. Rm 10,17). Da qui la ne-
cessità di dare un’adeguata rilevanza nella vita delle nostre parrocchie alla cate-
chesi e alla formazione cristiana come strada di nuova evangelizzazione. (§ 2.4)
 
TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
Assumere come linea di lavoro per le Chiese locali l’innalzamento della atten-
zione formativa nei confronti dei giovani e degli adulti, attraverso l’indicazione 
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di strumenti adeguati, sostenendo e valorizzando itinerari formativi che renda-
no possibile lo scambio intergenerazionale, promuovendo una formazione per-
manente unitaria e condivisa tra laici, persone consacrate e presbiteri, riducen-
do le iniziative separate a quelle strettamente necessarie. (n. 43.1)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
Passare da una catechesi riservata ai ragazzi ad una catechesi proposta a tutti.
È facilmente percepibile come l’organizzazione catechistica e pastorale delle no-
stre parrocchie sia maggiormente incentrata sui fanciulli e ragazzi, raccoglien-
do l’eredità di un contesto sociale, culturale ed ecclesiale che non esiste più. Ma 
non è possibile tenere fuori la maggior parte dei nostri fedeli che sono adulti. Si 
tratta perciò di impegnarsi in una nuova evangelizzazione che coinvolga e ac-
compagni tutte le fasce di età e i diversi passaggi di vita: il periodo della fanciul-
lezza e dell’adolescenza (che solitamente è presa in carico dalla catechesi dell’i-
niziazione cristiana e da altre forme di accompagnamento dopo la celebrazione 
dei sacramenti iniziatici); la giovinezza, con percorsi a sfondo vocazionale che 
guardino alla vita come prima e fondamentale vocazione, ma anche che accom-
pagnino nel discernimento della vocazione specifica; la preparazione alla scel-
ta di vita matrimoniale; la catechesi delle giovani coppie di sposi e dei genitori 
che chiedono il battesimo per i figli; la catechesi per i gruppi famiglie o più in ge-
nerale per gli adulti. Per ognuna di queste tappe è necessario attivare percorsi di 
annuncio e di accompagnamento. (§2.5, a)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
Puntare sull’evangelizzazione e la catechesi degli adulti insieme a quella dei ra-
gazzi e ripensare la prima nell’orizzonte di un “secondo primo annuncio”.
Accanto alla catechesi per l’iniziazione cristiana «fondamentale e non più riman-
dabile è l’avvio nelle comunità e nei vari contesti ecclesiali di una formazione 
permanente di approfondimento della Parola di Dio e sui contenuti della fede» 
(CEI, Incontriamo Gesù, 24). Si tratta di sognare e organizzare gruppi di adul-
ti, di anziani, di coppie, che ascoltino e approfondiscano la Parola di Dio nelle 
parrocchie. Dobbiamo costituire “Scuole della Parola” con programmi defini-
ti in cui la persona di Gesù è il centro. Dobbiamo condurre tutti ad un incontro 
reale con Cristo. Come scriveva Papa Benedetto XVI nell’enciclica Deus Cari-
tas est: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande 
idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un 
nuovo orizzonte e con ciò una direzione decisiva» (n. 1). Questa persona è il Si-
gnore Gesù. Per questo dobbiamo focalizzare la nostra attenzione sulla costru-
zione di comunità di diverse età che riflettono sulla Parola. Dai movimenti ec-
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clesiali possiamo apprendere questo stile fraterno di crescita nella fede.
Può essere utile, inoltre, valorizzare le occasioni che permettono alle nostre par-
rocchie di intercettare i più lontani. Penso ad esempio alla preparazione dei ge-
nitori che chiedono il battesimo dei loro figli o alle coppie di nubendi che si pre-
parano al matrimonio. In entrambi i casi è necessario proporre cammini che non 
siano lasciati al caso, ma ben strutturati risveglino la grazia del dono della fede.
Una particolare attenzione deve essere data anche ai genitori dei ragazzi che fre-
quentano i percorsi di iniziazione cristiana. Anche se nella maggior parte dei ca-
si un loro coinvolgimento si dimostra abbasta difficoltoso, questa occasione de-
ve segnare l’opportunità di un nuovo incontro con la bellezza del Vangelo e con 
la comunità cristiana (Cf. CEI, Incontriamo Gesù, 69.). Non bisogna infatti di-
menticare che i genitori, in virtù del sacramento del matrimonio, sono costituti-
vamente i primi catechisti dei loro figli. Evangelizzare gli adulti perciò, signifi-
ca evangelizzare anche i ragazzi. (§2.5, b)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
Superare l’idea di una catechesi delegata ad alcuni, per ritenerla processo che im-
pegna tutti i battezzati.
Questo aspetto si interseca con il tema della corresponsabilità su cui ci sta fa-
cendo riflettere il Cammino sinodale. È importante, in questa sede, sottolinea-
re quanto sia essenziale e indispensabile l’impegno di tutti i laici, nessuno esclu-
so, per la loro specifica identità di annunciatori del Vangelo nei diversi ambiti 
della vita quotidiana in semplicità e con gioia. La meta è quella di sentirsi tutti 
maggiormente coinvolti nella missione che Gesù ha affidato alla Chiesa, di vi-
vere con più consapevolezza la propria identità battesimale, di formare comuni-
tà vive. […] Avviene così che la comunità adulta, generando, rigenera se stessa. 
In ogni persona accolta nella Chiesa stessa, come “Chiesa domestica” (famiglia) 
e comunità parrocchiale, può rivi- vere la grazia dell’iniziazione e così rinasce-
re continuamente alla propria identità. (§ 2.5, d)

SCELTE POSSIBILI (su cui operare il discernimento)

a.	 Senza trascurare l’attenzione verso i più piccoli, progettare e realizzare itine-
rari formativi specifici per l’annuncio e la formazione con adulti e giovani, su-
perando impianti pastorali attualmente centrati quasi esclusivamente sui bam-
bini e sui ragazzi.
b.	 Ripensare le forme di annuncio e dei percorsi formativi per gli adulti e i gio-
vani: creando piccole comunità in ascolto della Parola, di preghiera e di condi-
visione fraterna, diffusi sul territorio e nei contesti di vita delle persone (come 
il “Vangelo nelle case”), per rendersi prossimi, incontrare chi è ai margini della 
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comunità o in situazioni di fragilità, valorizzando la forza evangelizzatrice del-
la pietà popolare in questi contesti; facendo risuonare la parola del Vangelo e del 
kerygma in situazioni di cambiamento (nascita di un figlio, fidanzamento, rea-
lizzazione di un progetto di vita, primi anni di matrimonio, novità che sorpren-
de...) o di particolare fragilità (solitudine, anzianità, fallimento, perdita del la-
voro, disabilità, malattia, lutto, situazioni ai margini...), rendendole vere e pro-
prie soglie di accesso o di approfondimento alla fede.
c.	 Ripensare le modalità di progettazione e di coordinamento diocesano tra gli 
Uffici pastorali in modo che tutte le loro proposte e i progetti pastorali siano a 
servizio della formazione dei giovani e degli adulti e siano strutturati a partire 
dalle condizioni e dagli ambiti di vita.
d.	 Sviluppare nuove vie pastorali a sostegno della famiglia, curando percorsi in 
grado di accompagnare i primi anni della vita matrimoniale, le situazioni com-
plesse e le crisi, i bisogni legati alla genitorialità.
e.	 Accrescere il collegamento con gli ISSR di riferimento e le altre istituzioni 
educative presenti sul territorio per valorizzarne al meglio le risorse formative.

2.	FORMAZIONE INTEGRALE
E PERMANENTE DEI FORMATORI	

I PUNTI DA CUI PARTIRE
Documento finale del Sinodo 2021-2024
Una delle richieste emerse con maggiore forza e da ogni parte lungo il proces-
so sinodale è che la formazione sia integrale, continua e condivisa. Il suo scopo 
non è solo l’acquisizione di conoscenze teoriche, ma la promozione di capacità 
di apertura e incontro, di condivisione e collaborazione, di riflessione e discerni-
mento in comune, di lettura teologica delle esperienze concrete. Deve perciò in-
terpellare tutte le dimensioni della persona (intellettuale, affettiva, relazionale e 
spirituale) e comprendere esperienze concrete opportunamente accompagnate. 
Altrettanto marcata è stata l’insistenza sulla necessità di una formazione a cui 
prendano parte insieme uomini e donne, Laici, Consacrati, Ministri ordinati e 
Candidati al Ministero ordinato, permettendo così di crescere nella conoscenza 
e stima reciproca e nella capacità di collaborare. Ciò richiede la presenza di for-
matori idonei e competenti, capaci di confermare con la vita quanto trasmetto-
no con la parola: solo così la formazione sarà realmente generativa e trasforma-
tiva. […] Dobbiamo dunque investire nella formazione dei formatori. (n. 143)

CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
[…] Alle Diocesi spetta sostenere la formazione e gli “animatori”, sia con percor-
si di base da proporre sul territorio (anche con l’ausilio del digitale), sia, tenendo 
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conto delle possibilità di ciascuno, con proposte più complete come la frequen-
za alle istituzioni teologiche e di scienze religiose. Centrale è a questo proposito 
l’apporto dei giovani: la creatività che li caratterizza nel pensare e nell’agire con-
tribuisce a far giungere la Buona Notizia anche nei luoghi meno consueti. (n. 33)

PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi
Consideriamo ora la persona stessa degli evangelizzatori. Si ripete spesso, oggi, 
che il nostro secolo ha sete di autenticità. […] Questi «segni dei tempi» dovreb-
bero trovarci all’erta. Tacitamente o con alte grida, ma sempre con forza, ci do-
mandano: Credete veramente a quello che annunziate? Vivete quello che crede-
te? Predicate veramente quello che vivete? La testimonianza della vita è divenu-
ta più che mai una condizione essenziale per l’efficacia profonda della predica-
zione. Per questo motivo, eccoci responsabili, fino ad un certo punto, della riu-
scita del Vangelo che proclamiamo. […] Lo diciamo a tutti: bisogna che il nostro 
zelo per l’evangelizzazione scaturisca da una vera santità di vita, e che la pre-
dicazione, alimentata dalla preghiera e soprattutto dall’amore all’Eucaristia, a 
sua volta - come ci ricorda il Concilio Vaticano II - faccia crescere in santità co-
lui che predica. (n. 76)

FRANCESCO, Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo at-
tuale Evangelii gaudium
In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, osses-
sionata per i dettagli della vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità 
morbosa, la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza per contemplare, 
commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia necessario. In que-
sto mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere pre-
sente la fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo personale. La 
Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte 
dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali da-
vanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il 
ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compas-
sione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita 
cristiana. (n. 169)

CEI, Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia
Il Direttorio Generale per la Catechesi indica le dimensioni della formazione 
del catechista con tre verbi: essere, sapere e saper fare (nn. 238-245). A queste 
ne va aggiunta una quarta: il saper stare con. Esse riguardano, rispettivamente, 
la maturazione umano-cristiana del catechista e le sue competenze a livello di 
conoscenze e di abilità metodologica nella trasmissione della fede. In particola-
re: l’essere sottolinea la maturazione di una vera identità cristiana, fondata su di 



112

una spiritualità cristocentrica; il sapere è inteso come intelligenza integrale dei 
contenuti della fede; il saper fare concerne l’acquisizione di una mentalità edu-
cativa e la maturazione della capacità di mediare l’appartenenza alla comunità 
ecclesiale, di animare il gruppo e di lavorare in équipe; il sapere stare con rinvia 
alla sfera relazionale, cioè alla capacità di comunicazione e di relazioni educati-
ve: «Il cuore del catechista vive sempre questo movimento di “sistole – diastole”: 
unione con Gesù – incontro con l’altro. Sono le due cose: io mi unisco a Gesù ed 
esco all’incontro con gli altri». […] (n. 82)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
Accanto alla catechesi per l’iniziazione cristiana «fondamentale e non più riman-
dabile è l’avvio nelle comunità e nei vari contesti ecclesiali di una formazione 
permanente di approfondimento della Parola di Dio e sui contenuti della fede» 
(CEI, Incontriamo Gesù, 24). Si tratta di sognare e organizzare gruppi di adul-
ti, di anziani, di coppie, che ascoltino e approfondiscano la Parola di Dio nelle 
parrocchie. Dobbiamo costituire “Scuole della Parola” con programmi definiti 
in cui la persona di Gesù è il centro. (§ 2.5, b)

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
Adottare esperienze di rinnovamento di “formazione dei formatori” (guide spi-
rituali, insegnanti, catechisti, responsabili sportivi ed educatori più in generale) 
secondo modelli di formazione integrale (che armonizzino, cioè, le diverse di-
mensioni della persona: spirituale, relazionale, affettiva, intellettuale), finaliz-
zati all’accompagnamento spirituale ed ecclesiale nelle differenti situazioni di 
vita. (n. 43.3)

Integrare nelle proposte di formazione le istituzioni accademiche ecclesiali, sia 
teologiche che delle scienze umane, favorendo la loro “missione” a servizio del-
le Chiese locali. (n. 43.5)

Curare la dimensione vocazionale dei percorsi formativi, così che ognuno sia 
aiutato a comprendere il dono ricevuto e a rispondere al compito a cui è chiama-
to nella Chiesa e nel mondo. (n. 64.1)

SCELTE POSSIBILI (su cui operare il discernimento)
a.	 Verificando le modalità più efficaci per ogni Chiesa particolare, istituire un 
Servizio diocesano per la formazione permanente composto da esperti e dai 
membri degli Uffici pastorali interessati che, superando la settorializzazione, si 
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occupi di strutturare, coordinare e promuovere percorsi condivisi per la forma-
zione permanente dei formatori (Vescovo e presbiteri, religiosi e religiose, semi-
naristi, catechisti ed educatori, ministri istituiti e di fatto, insegnanti di religione 
e non solo, genitori, laiche e laici impegnati nei diversi ambiti pastorali...), par-
tendo dall’ascolto dei bisogni, ideando proposte formative specifiche e verifican-
done l’efficacia.
b.	 Accompagnare le famiglie – prima Chiesa – a riscoprirsi nucleo di evangeliz-
zazione e di trasmissione della fede attraverso percorsi di ascolto della Parola, 
esperienze di condivisione e di servizio.
c.	 In sinergia con le istituzioni accademiche ecclesiali (Facoltà teologiche e IS-
SR) e con gli esperti in ambito psico-pedagogico e formativo presenti sul territo-
rio, proporre in ciascuna Diocesi (o in più Diocesi insieme) per tutti i formato-
ri: esperienze di formazione integrale e condivisa incentrate sull’apprendimen-
to maturato a partire dall’esperienza personale (supervisione pastorale/modali-
tà laboratoriali), che sappiano utilizzare le diverse arti espressive e siano in gra-
do di armonizzare le diverse dimensioni della persona (emotivo- affettiva, spiri-
tuale, intellettuale, relazionale), senza trascurare l’importanza dei contenuti del-
la fede e la centralità della Parola di Dio; percorsi di formazione sull’accompa-
gnamento spirituale personale e di coppia, come anche sul discernimento (per-
sonale e comunitario) e sulla riscoperta della dimensione vocazionale della vi-
ta; approfondimenti specifici, soprattutto nella formazione permanente dei pre-
sbiteri, sui temi dell’esercizio dell’autorità e del potere, sulla gestione dei conflit-
ti, sulla cura delle relazioni.
d.	 Nel quadro di una maggiore attenzione ai soggetti più fragili, promuovere una 
formazione maggiormente inclusiva e integrale. Trovare le modalità che renda-
no possibile ed efficace, per i formatori, la verifica della qualità della vita rela-
zionale nei contesti ecclesiali, facendo sì che la fiducia sia custodita e non tradi-
ta e il bene di tutti/e e di ciascuno/a sia tutelato. A questo scopo è necessario at-
tuare specifiche forme di rendicontazione comunitaria (safeguarding) e di pre-
venzione.

3.	 FORMAZIONE DEI RAGAZZI ATTRAVERSO I PERCORSI DI INI-
ZIAZIONE CRISTIANA	

I PUNTI DA CUI PARTIRE
CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
È generalizzata la constatazione che la celebrazione di alcuni sacramenti, co-
me il Battesimo, la Prima Comunione e la Confermazione, siano proposti e vis-
suti come riti di congedo temporaneo (e talvolta illimitato) piuttosto che tappe 
di crescita. Si fa strada dovunque la sensazione che la forma che quei sacramen-
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ti hanno dato all’iniziazione cristiana non sia più veramente capace di genera-
re cristiani. […]
Da queste impressioni viene anche la richiesta di passare da una proposta pretta-
mente dottrinale a una proposta integrale, innestando la formazione dentro alle 
quattro grandi dimensioni dell’esperienza cristiana: ascolto dell’insegnamento 
degli apostoli, unione fraterna, frazione del pane, preghiere (cf. At 2,42). Il pri-
mo strumento dell’iniziazione cristiana potrebbe essere un più convinto e capil-
lare ascolto comunitario della parola di Dio. L’autore degli Atti parla di «inse-
gnamento degli Apostoli» come primo tratto della comunità di Gerusalemme. 
Il secondo strumento indicato dagli Atti è definito con il termine generico koi-
nonia, che indica la capacità di prendersi cura gli uni degli altri in una dimen-
sione comunitaria e fraterna. Il terzo strumento è quello della “frazione del pa-
ne”, che rimanda all’Eucaristia e alla pratica sacramentale in genere. Non si par-
tecipa ai sacramenti perché si è giunti alla piena conoscenza del mistero, ma si 
cresce nella fede partecipando ai sacramenti. Solo quando questo ci sarà chia-
ro, l’iniziazione cristiana sarà colta nella sua vera natura. Infine, la quarta pra-
tica è definita dal termine “preghiere”. Si tratta dell’aspetto più trascurato, for-
se perché più difficile da comprendere, come tratto e strumento dell’iniziazione 
cristiana. Ma oggi di questo vi è più che mai bisogno, cioè di introdurre all’espe-
rienza della preghiera e della vita interiore. (n. 27)

Il rinnovamento dell’iniziazione cristiana, quindi, non riguarda solamente i per-
corsi di catechesi, ma innanzitutto chiama alla conversione pastorale tutta la co-
munità, perché essa diventi luogo di relazioni generative e capaci di accompa-
gnare la maturazione della fede in tutte le fasi della vita. Nel dare forma al cam-
mino dell’iniziazione cristiana, articolato nei quattro luoghi indicati dagli At-
ti, si potranno mettere a frutto linguaggi, gioco, arte, via pulchritudinis, sport, 
incontri con testimoni, visite a luoghi di fede e di carità, contatti con famiglie e 
con la vita religiosa e monastica... superando così la visione che considera la pro-
posta formativa soltanto come una sequenza di incontri. Anche i ritmi dell’an-
no catechistico, pur tenendo conto dei ritmi delle famiglie e degli adulti, potreb-
bero essere plasmati sull’anno liturgico più che sull’anno scolastico, in modo da 
innervare nella liturgia le esperienze di fede. I momenti forti dell’anno liturgico 
offrono l’occasione per proporre cammini spirituali intrecciati alle dimensioni 
fondamentali della vita umana: ad esempio, speranza e attesa
 
(Avvento), nascita e corporeità (Natale), sacrificio, sofferenza e dono di sé (Qua-
resima), rinascita, perdono, comunione (Pasqua e Pentecoste). […] (n. 28)

PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE DELLA NUOVA 
EVANGELIZZAZIONE, Direttorio per la Catechesi
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[…] Si tenga conto della condizione di nativi digitali che caratterizza una gran-
de parte di bambini al mondo. È un fenomeno di portata globale, le cui conse-
guenze non sono ancora chiaramente percepibili, ma che sicuramente sta modi-
ficando le modalità cognitive e relazionali delle nuove generazioni, influenzan-
do in qualche modo anche l’impulso naturale verso l’esperienza religiosa. (n. 237)

CEI, Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia
[…] A poco servirebbe, in ordine alla fecondità degli itinerari di iniziazione cri-
stiana, se a partire dai 6-7 anni di età i percorsi di gruppo dei bambini e dei ra-
gazzi fossero interamente delegati ai catechisti, lasciando sullo sfondo il possi-
bile apporto dei genitori e il contesto offerto dalla stessa vita comunitaria. L’ac-
compagnamento dei genitori non potrà che continuare, evolvendosi nelle forme 
e negli stessi obiettivi, dal momento che con l’innalzarsi dell’età i ragazzi recla-
mano maggiore autonomia dalla famiglia. Questa richiesta non va ignorata, ma 
preparata e gestita, perfezionando l’alleanza educativa con i genitori e con i con-
testi – innanzitutto ecclesiali – che possono offrire un grande contributo alla re-
alizzazione dei percorsi di iniziazione: oratorio, associazioni e movimenti. In 
concreto, si tratta non solo di fissare veri e propri itinerari di catechesi per i ge-
nitori, ma anche e soprattutto di responsabilizzarli a partire dalla loro doman-
da dei Sacramenti. Molte esperienze in questi anni hanno mostrato l’efficacia 
che deriva dal coinvolgere genitori e figli nella condivisione di alcuni appunta-
menti di preghiera, di riflessione e di approfondimento, suffragati da una sussi-
diazione semplice e mirata, vissuti in ambito domestico, in gruppi, nella comu-
nità. Fruttuosi sono pure quei metodi che convocano genitori e figli in appun-
tamenti periodici, dove si approfondisce il medesimo tema con attività diversi-
ficate, rimandando poi al confronto in famiglia. Si tratta di non lasciare sole le 
famiglie, ma di accompagnarle, aiutando i genitori a trasmettere ai loro piccoli 
uno sguardo credente con cui leggere i momenti della vita. Lo si fa a partire da 
strumenti semplici: la preghiera e la lettura del Vangelo in famiglia, specie nei 
momenti forti dell’anno liturgico, le parole di fede per accogliere un momento di 
gioia, come la nascita di un fratellino o di una sorellina, un buon risultato nella 
scuola o nello sport, una ricorrenza familiare; ma anche per affrontare i motivi 
di tristezza che derivano da un lutto, una malattia, un insuccesso, una delusio-
ne. Così pure si educa insegnando il valore del perdono donato e ricevuto, come 
del ringraziamento. […] (n. 60)

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

CEI, Lineamenti per la Prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia
Creare occasioni periodiche e regolari di scambio, di conoscenza e di rinnova-
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mento dei percorsi di Iniziazione cristiana, rivolti a bambini, ragazzi, giovani e 
adulti, con proposte di formazione e strumenti condivisi tra le Diocesi, tenendo 
presente che molti percorrono sentieri spirituali che, pur essendo “altri” rispet-
to al cristianesimo, è possibile intercettare: ad esempio offrendo creativamente 
esperienze di educazione al silenzio, allo stupore verso il creato, alla valorizza-
zione del corpo, all’educazione al perdono. (n. 43.4)

MONS. G. FERRETTI, «Si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37). Orientamen-
ti Pastorali per l’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino
Convertire l’idea di catechesi: da mera preparazione ai sacramenti a processo di 
iniziazione alla vita cristiana.
 
Porre l’attenzione della catechesi unicamente in vista dei sacramenti da celebra-
re, porta a fare di essi la tappa conclusiva della vita cristiana. È sotto gli occhi di 
tutti come la confermazione da trampolino di lancio nella comunità cristiana 
sia diventata il momento del congedo da essa. Allargando lo sguardo, inoltre, 
si coglie «una diffusa fragilità della fede, sia per quanto riguarda la conoscenza 
dei suoi contenuti essenziali, sia per quanto riguarda l’integrazione tra fede e vi-
ta» (CEI, Incontriamo Gesù, 2). È da ammettere che, specialmente con i ragaz-
zi, vi è la tentazione di risolvere il “problema della catechesi” talora ispirandosi 
a modelli scolastici, limitandosi a dottrine da trasmettere ex cathedra, talora, al 
contrario, accontentandosi esclusivamente di banali animazioni. Risulta invece 
molto importante strutturare la catechesi in chiave maggiormente esistenziale, 
come tirocinio di vita cristiana, in vista di una esperienza da fare, di un incon-
tro da realizzare. Si tratta in fin dei conti di formare amici di Gesù! Per questo 
il catechista è definito dagli Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia 
come la persona della memoria che custodisce e sa risvegliare negli altri l’incon-
tro con Dio, ma anche della sintesi tra dottrina e vita, tra accoglienza e testimo-
nianza di fede e carità (cfr. CEI, Incontriamo Gesù, 74). (§2.5, c)

SCELTE POSSIBILI (su cui operare il discernimento)
a.	 Dopo una previa valutazione dell’efficacia formativa dei percorsi esistenti, 
realizzare un apposito tavolo che coinvolga gli Uffici diocesani interessati (ca-
techesi, liturgia, carità, famiglia, giovani e scuola, altri esperti) per una verifi-
ca dei percorsi esistenti, una riflessione e una futura proposta condivisa (fonda-
ta sull’ascolto della Parola, modulata sull’anno liturgico e centrata sulla celebra-
zione dell’Eucaristia nel riconoscimento effettivo della logica unitaria del sacra-
menti dell’Iniziazione cristiana, superando il modello nozionistico e privilegian-
do forme di apprendimento attivo e innovativo, etc.).
b.	 Realizzare percorsi formativi indirizzati ad attrezzare catechisti e accompa-
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gnatori chiamati alla progettazione dei cammini e all’accompagnamento di ra-
gazzi e adulti attraverso una pluralità di linguaggi (natura, arte, narrazione, gio-
co...) e di esperienze (ascolto biblico, approccio liturgico, spazi di fraternità, eser-
cizi di carità...).
c.	 Promuovere la formazione di équipe per l’accompagnamento al Battesimo e 
per strutturare percorsi di pastorale per famiglie con bambini fino a 6 anni, po-
nendosi in particolare ascolto dei bisogni di questa fase familiare.
d.	 In sinergia con la pastorale giovanile, elaborare proposte in chiave esperien-
ziale e mistagogica per preadolescenti e adolescenti, in connessione con il per-
corso di iniziazione vissuto, ma anche in forme che tengano conto dello svilup-
po psico-affettivo, corporeo e spirituale che interessa la vita dei preadolescenti e 
degli adolescenti.
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